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ILLUSTRISSIMA SIGNORA- 


El vivo defiderio che ò lungamen- 
te nodrito di rafiegnare a V. JT. 
llluftrifitma i miet ofiequiofi rispet- 
ti y non potea più cadérmi in acconcio che la ri- 
stampa della V ita della Venerabile Madre Gio- 
vanna Francefca Fremiot Baronefia di Chan- 
tal i e così anche non ò faputo accompagnare un 
atte fi anione fi ardita che nel umiliarla al vo- 
stro gran merito . Quefta , a mio credere , non 
potea e fiere offerta a Perfonaggio più degno , 
perche fofie degna della commune approvazione , 
e ciò per non pochi riguardi] sì pel Sublime vo- 
firo Spirito 3 cb* è d' ottimo dficernimento j per 
quella vofira f. anta rafegnazjone , che cò tanto 
di coraggio de fi e un rifiuto alla nobiltà , agl' agi, 

' * ed 



ed alle dovizie tutte 9 che vantano i voflri 
MAGGIORI • Quindi è che voi vie più ri- 
piena di tutti gl ' effercitii di vera pietà , e d* 
amore divino vi conducete ritirata dal Mondo 
nella piu llluflre Adunanza dì Vergini a Dio 
confegrate per vivere in fino alla Religione , e 
come Diletta Figlia di Benedetto potete fervire 
ad ogn uno di edificatone col vofiro ej empio vie 
più profittevole per efjere accompagnato da quel- 
lo del vofiro dilettiamo Genitore ANDREA 
DA LtZZE CÀFALIER , E PROCU- 
RATORE , che è l'amore di tutti i buoni , f- 
efemplo di tutti i Grandi y & un grande fplendore 
di quefìo Auguflo Governo , e finalmente di tant 1 
altri EROI di già Tribuni antichi , cbe fioriro- 
no dall'antichità , e chiarezza del vofiro fangue y 
e per le loro benemerente meritorono l’ aggrega- 
%jone a quefia SereniJJtma Repubblica fino dal 
decimo fecondo Secolo . Quali , e quanti però 
fiino li voflri meriti , la flerilità del mio inge- 
gno non sà conofcerli , poiché v' offerifio un ope- 
ra picei ola , ma cò ragione dir pofflo , che fe pie- 
dola per la mole , è tanto più grande per quel- 
lo contiene: Sicché per quanto non vi fi conven- 
ga la piccio!etX a del dono , vi onori almeno la 
grandetta) c ? a dignità della materia eh ’ ella 
tratta j e giacche la Nobiltà , la Pietà , la Mo- 
na flit a ci ifii piina , e le Eirtù Re ligio fi cb' in al- 
to grado poffedete s' accordano mirabilmente con 
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la Nobiltà , con Je Virtù contenute nella Vita 
della no [ir a Venerabile Madre che vi dedico . 
Refia dunque , ILLUSTRISSIMA RELI- 
GIOSA », di benignamente riguardarmi col vo- 
ftro cotanto bramato Patrocinio , e abbiate grato 
unitamente l'ojfequio , con cui per quanto pojjo vi 
onoro , ond’ io goda ’/ piacere di avere in qual- 
che parte adempiuto 7 mio de fiderio , [per andò di 
non incontrare un rifiuto per non condannare ’/ 
mio ardire $ ma benfi mi fi conceda V onore di 
potere gloriarmi d’ efiere, quale con il più pro- 
fondo rifpetto mi dichiaro . 

Di V.S, Illufirijfima . 


t 


Umiliff- Diveti?- , O' Obblìgdtfl. Servitori 

Di A* A» 



LO STAMPATORE 

AL BENIGNO LETTORE. 

Uantunque fii due volte in Italia fiata ftam- 
pata la Vita della Venerabile Madre Giovan- 
na Francefca Fremiot Baroneffa di Chantal fi- 
glia fpirituale di S. Francefco di Sales : in 
Brefcia la prima volta nel 1687. in Lucca la 
feconda nel 1708. , nulladimeno è divenuta fi 
rara , che ricfce malagevole il ritrovarla , ed è da non po- 
chi ricercata . Mollò per tanto dal commune defiderio d’ 
averla unita alle fue lettere fpirituali, che di già fono fia- 
te in Venezia flampate con tutta la diligenza, mi fono in- 
dotto , cortefe Lettore , ì darti quella nuova edizione Ve- 
neta coretta , ed accrefciuta di non poche cofe alla detta 
Vita concernenti, cavate dalle Lettere Spirituali del detto 
Santo fuo Direttore . Le virtù poi contenute in quella Vi- 
ta ponno cffere d’ infegnamcnto ad ogni Dama per vivere 
perfettamente in tutti, e tré li flati di Maritata , di Ve- 
dova , e di Religiofa . Per tanto accogli con lieta fronte la 
prefente mia imprefa , eh’ io dalla mia parte prenderò co- 
raggio di accingermi in avenire ad imprefe di tuo mag- 
giore fpirituale profitto. Vivi Felice. 
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DELLA VITA 

n D I 

GIOVANNA 

FRANCESCA 

FREMIOT DI CHANTAL 

Fondatrice dell’ Ordine della Votazione 

LIBRO PRIMO- 

capitolo i. 

Origine ) Nascimento» e Puerizia di Giovanna. 

K Venerabile Madre Giovanna Francefca 
Fremiot di’Chantal; Fondatrice dell'Or- 
difte della Votazione ; trahe la fuaorigi- 
gine da Digione, Metropoli del Ducato 
di Borgogna; e per parte del Padre de- 
Icende da’Signori di Fremiot; e per quel- 
la della Madre dalla nobile Famiglia di 
Berbilyi fi può dire; che in lei folTe ereditaria la pietà ; 
poiché Giovanni Fremiot ; che fù il filo Bifavolo 5 nel 
corfo di 73 . anni che vifife; foddisfcce così bene alle Ca- 
riche pubbliche impoftegli; che con univerfale applaulo 
ne riportò i titoli di efcmplare di ogni virtù; e giuftizia ; 
di Padre de' Poveri; e rifugio degli afflitti . 11 primo de’ 
fuoi figlivoli; Avo di Giovanna; ebbe nome Renato non 
inferiore al Padre nella pietà; 'la quale particolarmente 
dimoftrò nel zelo della Religione ; diffendendo ne’ polli 
grandi; che ebbe; non folamente le Itcfib; la fua cala ; 
due fuoi figliuoli; Benigno; c Claudio; l’unopoiPadrc; 
.•.a A l’al- 
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• Vita di Giovanna Francefca Fremiot 

l’altro Zio della Venerabile Madre, ma la Città medefi* 
ma di Dizione dalla infezione dell'erefia, che all’ora fer. 
pendo infettava il fioriffimo .Regno di Francia. 

Benigno figliuolo di Renato ebbe di Margherita di Ber- 
bily fua ConTorte tre figliuoli i la prima, che come la Ma- 
dre fii chiamata eflfa ancora Margherita , Giovanna Fran. 
cefca, della quale fcriviamo le azioni la feconda, e An- 
drea il terzo, che poi fu Arcivelcovo diBurges. Benigno 
nel carico di fecondo Prcfidentc di Digione generofamen- 
tediffefe, ad imitazione di fuo Padre, ed Avo, le parti 
della Cattolica Religione contro l’erefia, che fi dilatava 
contro il Parlamento, a favore del Rè Enrico il grande a 
tal fegno, e con tale coftanza, che tenendo gli avverfa- 
rj prigione Andrea fuo figliuolo , al quale lo minaccia- 
rono di troncare il capo, fe non confentiva a’dcfiderj lo- 
ro, rifpofecorraggiofamenre, che l'uccidelfero pure, per- 
chè per la Religione volentieri lo facrificava a Dio, fli- 
mandp più preziofa la morte del figlio innocente , che la 
vita del Padre colpevole: e quello atto di eroica virtù fu 
coronato dal fecondo di domandare al Rè in dono la vi. 
ta di quel medefimo, che aveva voluto privarne Io flcflb 
fuo figliuolo, eia dimandò tanto efficacemente, che’lRè 
riffringendoli nelle fpalle rifpofe: Conviene, o Prefiden- 
te, che la mia clemenza condefccnda alla voflra manfuc- 
tudine, voi volete la vita del voftro nemico, io ve la 
dono Moflrò parimente la grandezza dell’ animo fuo in 
occafionej che elfendogli dal Rè offerto il pollo di pri- 
mo Prefidente, lo rifiutò con dire: Non piaccia a Dio, 
o Sire, che io dcfidcri di fubeotrare nella carica di chi 
rettamente ammimllra , e ferve Voflra Maellà , come 
prefentemente fà il primo Prefidente. 

Da sì degni Progenitori nacque la ben’ avventurata 
fanciulla in Digione l’anno 1572. li 22. di Gennaio , 
e fù chiamata al Battefimo col nome di Giovanna, ef- 
fendole poi nella Crefima aggiunto quello di Francefca. 
Or mentre ancora era in età tenera occorfc, che acce* 
fafi un giorno certa ardente contcfa trà un Gentiluo- 
mo 
. * 
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L tk* la C&p ■ la » ' J 

mo eretico, ed il Prendente fuo Padre intorno ad al- 
cuni mifterj della noftra S. Fede, ella gli afcoltava con 
attenzione maggiore di quello comportava 1’ età Tua , 
anzi, cofa di maraviglia, e più da attribuirli a fpirito 
fupenorc, chea fuo conofcimento, improvifamente por- 
tata da gran zelo affali con quelle parole 1* Eretico > 
Si Signore , bifogna crederei [ ht Gieiù Cri/io realmente fi tro- 
va nell' auguftififimo Sacramento , perchè Dio 1 à detto , e quan- 
do ciò non crediate , lo fate mentitore , e bugiardo . Ed a 
molte altre dimande, che, lìupito della iua vivacità , 
le fece il difputante, foddisfece maravigliofamcnte j ma 
offerendole egli polcia , come in remunerazione delie 
iltruzioni dategli, un pugno di confetti, benché li ri- 
cevelfe, corfe però fubito, e graziofamente li gettò fui 
fuoco con dire: Vedete Signore , vedete , cosi arderanno gli 
Eretici nell Inferno , perchè non credono ciò, che Dio a detto} 
fe dejle una mentita al Rè, mio Padre vi farebbe impiccare , 
f dandone tante a Dio , non temete i Avvertite , che quejìi 
due gran Prefidenti, additando i Ritratti de Santi Apollo- 
li Pietro, e Paolo, vi caccieranno fu le forche. 

Crefceva la Bambina, e fe ben di bellezza naturale 
era dotata a gran fegno , maggiori però erano le doti 
dello fpirito di quelle del corpo, perchè in lei fi loda- 
va una vergognofa modellili che nel fuo fcmbiantc li 
o Servava , una gran faviezza , e edificazione nelle pa- 
role, che di raro proferiva, e una prudenza molto fu* 
pcriorc all’età nelle lue azioni» eracompallionevolccon 
gli afflitti, e benché in età così tenera pareva, che non 
curaRe di piacere ad altri, che a Dio. 

CAPITOLO II. 

» . . 

..forte da Digione , per andare con Margherita fua Sorella 
- nel Poitù , e ciò, che colà le occorfe. 

I N quello mentre collocata in matrimonio Margheri- 
ta fua Sorella primogenita col Signore di Neufche. 
t „ A 2 ze 



4 Vita di Giovanni Frante Jca Fremiot 

ze Barone di Fraus nel Poitù > non poteva indurli a 
dividerli dalla Sorella Giovanna) e perciò pregò tanto 
iftantcmente il Padre 5 che ottene di condurla l'eco 9 c 
ciò non tanto per condefcendere all’amore di Marghe- 
rita) quanto perchè) eflcndo il Padre ne’ maneggi pub- 
blici occupato) e la Fanciulla in età bifognofa di alfi- 
ftenza 5 ftimò che da nelTuno potelfc ricevere più lode- 
voli ammacftramcnti 5 che da chi le era per l'angue co- 
sì ftrertamcnre congiunta) Ma poco mancò) che dove 
il Preludente credè) con allontanare da fé la figliuola) 
di meglio provvedere al bifogno di lei) per apprendere 
le virtù) non l’avventuralTe al rifehio d’imparare il mo- 
do di darli alle vanità } imperochè fi trovò in quel Ca- 
lici lo certa sfacciata Vecchia 5 la quale 3 vedendo la 
Giovanctta molto leggiadra) fpiritola 5 e vivace) ftimò 
facil cofa inferirle nell’animo Sentimenti proporzionati 
a’fuoi fini indegni 5 con iftimolarla a’ profani amori ) 
cominciò pertanto a lodarla) ad accarezzarla 5 e a cele- 
brarla per degna dell’amore di chi che folTc; lapcrfua* 
fc a coltivare maggiormente Fellema bellezza s della 
quale era dal Cielo Hata favorita 5 quafi che quella fo- 
la renda le donne ftimabili 5 ad isftiggire la ritiratezza 
propria più delle villane) che delle Dame giovani , c 
nobili j e a procacciarli con amare 1* amore altrui 5 dan- 
dole altri fomiglianti configli) per aprir l’adito nell’ani- 
mo di cfta all’ affetto di pcrniciole venità- Non pene- 
trarono nel cuore di Giovanna le voci di quella Sire- 
na) fingendo ella di non udire ) o non intendere) fe 
bene forfè da principio non intendeva : ma parlò poi 
‘ alla fine tanto chiaro la Vecchia 3 che fù coftretta 1 ’ 
onefta Donzella a dirle 5 che o mutafse dilcorfi) onon 
le comparisse più d’ avanti. Non fi perdè d’animo colei 
per quella prima repulf'a) ma ritornò di nuovo con afi 
lalto più fiero) per abbattere la coftanza dell’innocen- 
te Giovanna con dirle , che efsendo refa degna dalle 
fuc rare qualità) e bellezza di ogni maggior fortuna 3 
e mancando a lei per quello non altro che l’efpericn- 

za, 
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\ Uh. I. Cap. IL 5 

za, effa le prometteva di farla la più gran Dama , e 
Spofa del primo Cavaliere di quella Provincia, che pe- 
rò, avendo ella cognizione non ordinaria delle qualità 
naturali dell' erbe, e delle pietre, maffimamente con ca- 
ratteri mifteriofi avvalorate, avrebbe a fuo favore opera- 
to maraviglie, per illimolare ogni cuore ad amarla , e 
quando folle bifognato, aveva fegreti tali, che potreb- 
be farle vedere cofc molto fuperiori alle orerazioni del. 
la natura. Inorridì Giovanna alle parole della feelerata 
vecchia , e con giuftiffimo fdeeno fgridandola , per mai 
più rivederla la fcacciò da le. 

Terminata quella prima battaglia > fe ne fulcitò un’ 
altra più difficile da fupcrarfi. Un Gentiluomo alTai qua. 
lificato, c molto ricco, ma Eretico la pretendeva per if- 
pofa, e a tale effeto lì fingeva Cattolico , e il Marito di 
Margherita fua Sorella favoriva le parti di lui , e perva- 
deva efficacemente la Cognata a non perdere così buona 
occafione, mala pia Giovane, che di già aveva fubo- 
dorato le qualità del pretendente , dopo elferfi per qual, 
che tempo modeflamcnte feufata > finalmente , già che 
quelli non dcfiiìevzno d’ importunarla c con lepromefie, 
e con le minaccie, mofirando di non iftimare nc le prò- 
mefic del Gentiluomo , nè le minaccie del Cognato , rif. 
pofe : Che più predo averebbe eletto le catene di una 
perpetua prigionia , che confentire al vincolo di nutrì, 
monio con un nemico della Chiefa . 

C A P I T O L O III. 

- . ; i *. * • . • 7 » • 

Ritorna Digione , t il Patire la marita al Bd- 

rone di Chantal^ Virtù da lei efercitate . i . 

. v. nello fiato di Coniugata . 

«TI O f ! * . . I » * .*• \ '• i . ! . • * . ! * • ’ 'j L l i . . . ’ì ' J - .. 1 

D Efiderando Giovanna di ritornare alla patria , Id- 
dio fecondò i fuoi defiderj , perchè il Prendente 
fuo Padre ben predo la richiamò, ed elfendo in età di 
zi, anni , ia dedinò per ìfpofa al Barone di Chantal 

-i Cava- 



6 Vita di Giovanna Franctfcba Frenùot 

Cavaliere per nobiltà} per ricchezze, c per valore mol- 
to riguardevole, e cofpicuo . E perchè altra volontà al- 
lora non avea Giovanna) che quella del Padre obbedì col 
confenrire al matrimonio , c dopo celebrate lontuola- 
mente le nozze , partì con lo Spofo per Berbily ordi- 
naria llanza de’Baroni di Chantal. Quiyì giunta tutta E 
applicò al governo della Cafa, c per promovere la pie- 
tà ne’domcltici, ordinò clic tutti quelli della fua famiglia 
ogni giorno afcoltaflero la Meffa 9 che faceva celebra- 
re nella Cappella del Caftello , prima che ufeiflero al 
lavoro) e fi deflero alle facende s ma ne’ giorni fedivi 
ella fi trasferiva per afcoltarla alla Parocchia) dal che 
volendo il Barone dìffuaderla , rifpofe; Che le orazio- 
ni di molti infieme uniti erano più efficaci per ottenere 
grazie da Dio , e che dovevano i Signori dar buono 
efempio a’ fudditi col praticare la divozione. 

Usò fempre gran modcflia nel veflire 5 e fe bene fu 
parchiflima negli ornamenti confueti alle Donno non- 
dimeno) fe per qualche occafione da lei per poco fpazio 
di tempo s’allontanava il Barone fuo Spolo, totalmente 
li efcludeva contenta de’femplici abiti di lino) e di te- 
la ) con dire efTer’ ogni altro ornamento fuperfluo , 
quando erano lontani quegli occhi , a’quali foli doveva, 
c procurava di piacere; e quel che duplicava il fuo me- 
nto era, che quel danaro, che avrebbe fecondo l’ufo 
potuto confumare per ornamento della fua perfona , 1» 
fpendeva più utilmente a beneficio de’ poveri . Era li* 
beraliffima con quelli , e furono dalla fua pietà così lar- 
gamente lovvenuti, particolarmente in un’anno di eft. 
rema penuria , che i domelìici una volta dubbitando , 
che potefTe poi manchar loro quello, che con tanta li- 
beralità fi dilìribuiva adaltri,l’avvilarono non elfervi in 
cafa, che certa poca quantità di farina, e legala} non 
per quello la caritativa Signora interinile l’opera della fua 
pietà , anzi durò per fei mefi continui a far cuocere 
ogni fettimana cinque gran forni di pane, oltre il con- 
fueto per la famiglia, c non mancò mai ne fegala, nè 

farina. 
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farina -, come ne* tempi di Elia alla Vedova Sareptana • 

Voleva ella medefima con le proprie mani diftnbui- 
re quelle limoline con dire: Che farebbe termine trop- 
po incivile inviare regali al Rè per mano di fervitorij e 
le avveniva 3 che nel diftnbuirfi della limolìna alcuno de 
poveri già raunati in un luogo } perchè ufcilfcro poi tut- 
ti ad un per uno nell' atto del riceverla dalla medefima 
porta) importunamente fi cacciaflè avanti per averla du- 
plicata 9 non gliela negava l'amorevole Signora, anzi 
una volta dilTe : Mio Dio , io fio ad ogni momento mendi- 
cando alla porta della voftra mifericordia , certo che non vor. 
rei ejfeme rigge fiata la feconda , e la terza volta , voi J offe- 
rite Benignamente f importunità mia , ed io non fopporterò quel- 
la della creatura votlraì 

Ma ie furono le vifeere della fua carità Tempre aper- 
te a beneficio de’povcri in generale, maggiormente le di- 
latò a favore de’domeftici della Tua famiglia , co' quali 
ia praticò a fegno , che non folo non rimproverava fgri- 
dando, come per lo più fi fuole, i mancamenti de’ feri- 
tori , ma umilmente li fopportava , non iflancandofi di 
aiutarli all' emenda , fin’ a tanto che Dio la confolava 
col farle vedere in elfi il defideraro profitto; di ciò fa 
teftimonianza il non aver mai, in tutto iltempoche vif- 
fe, fcacciato di Cafa alcuno, toltine due affatto incor. 
rigibili, gli altri vi dimorarono, finche piacque loro , 
Ben veduti, ben trattari, eprovifionati } onde il Barone, 
mentre ella una volta procurava di raddolcire la di lui 
collera le dilTe; E' vero, che io fono troppo fubito , 
ma voi fete troppo buona. * - 

Vcrfo del Barone fuo Marito poi , al quale era così 
Erettamente congiunta , non fi può efplicare quanto 
foffe offequiola , c affettuofaj ben lo dimoftrò in occa- 
sione di una fua grave infermità , la quale lo condufTe 
vicino a morte, perchè in tutto il tempo del male la ca- 
ritativa Conforte non fi allontanò mai, nè di giorno] nè 
di notte dal lato dell’ infermo , non perdono a fatica 
alcuna, effa medefima di fua mano gli porgeva i rimedi. 
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gli fomminiftrava il cibo, lo ferviva in tutto, e fc qual- 
che errore fi commetteva, tutto aferiveva alle proprie ne- 
gligenze i fu tale la cura , e l'alfiftenza così delle ora- 
zioni, come de’ medicamenti, clic ben predo ufcì dipe. 
ricolo, e poi di letto; fe bene quafi prelago di quello, 
che di lì a poco dovea feguire , diceva di non avere 
più fentimenti che per l'altra vita, alla quale Iddio lo 
andò difponendo, poiché poco prima che s’infermalTe , 
alienandoli ogni giorno più da’penfieri della Corte, e 
delle Cariche militari, s’affezionò oltre il confucto al- 
la vita ritirata .• Or’ avvene , che mentre tutta via era 
convalefcente , un Tuo amicò per divertirlo , e ralle- 
grarlo lo perfuafe ad ulcire un giorno a caccia, e men- 
tre infieme ritrovavano in una bofcaglia, o che un’ archi- 
bugio , che difgraziatamente urtando in un cefpuglio fi 
fcaricò da fe , o che il medefimo malaccorto amico , 
credendo di colpire un Cervo , prendefie la mira al 
Barone veftito del color del Cervo, egli reftò mortal- 
mente ferito , e non effendo flati fufficienti i rimed; , 
fc bene con ogni accuratezza applicati ne’ pochi giorni, 
che fopraviffe , a rifanarlo , ricevuti con fegni di gran 
pietà tutti i Sacramenti della Chiefa , dopo aver di 
cuore perdonato a chi per inavvertenza lo ferì, confo- 
lò l’animo afflittiifimo dell’amico , e trattenne l'impe- 
to delJa.fua difpcrazione , che lo portava a volerli vio- 
lentemente privar di vita; ed oltre a quello officio di 
perfetta carità, dichiarò incapace della fua eredità chi- 
unque intraprendefse di far vendetta della fua morte , 
inviando con quelli fegni di beata predeflinazionc lo 
fpitito fuo al Cielo. » . ' ' ja '7 
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CAPITOLO IV. 


* 


Occupazioni di Giovanna nello flato Vedovile e primi fuoi 
patimenti di divozione. 

R Itmfta priva Giovanna del fuo caro Conforte , fé 
bene ne fentì vivamente la perdita , e non potè fa- 
re di non darne evidenti contrafsegni con le copiofe la- 
grime , che fparl'c , non fi lafciò però trafportare dalla 
veemenza del dolore a certe fmoderate dimoftrazioni 
delle Donne» quello, che in particolare operò per at- 
teflazionc dell’affetto fvifeerato, che gli portava, fu il 
fuffragare all'anima di lui con gran quantità di facrificj, 
e benché ella non pafsafsc trent'anni dell'età fua, dar 
bando per fempre ad ogni ben minimo penfiero di nuo- 
vo accalamento. Sei figliuoli ebbe Giovanna col Barone 
fuo marito, due de' quali morirono nella Culla» Beni- 
gno Barone di Chantal , il quale poi morì combattendo 
per mantenimento della Fede contro gl’Inglefi » Maria 
Amedea accafata col Barone di Torens fratello di San 
Francefco diSaless Francefca Baronefsa di Toulonion, 
e Carlotta , la quale ne gli anni fuoi giovatili pafsò 
all’altra vita, e in tutti procurò la virtuofa Madre d’ 
imprimere Tamorc alla pietà, c alle Chriftiane virtù. In 
tanto Iddio, il quale l'aveva fciolta dall’unico legame , 
che ftretta la teneva in quello mondo , per unirla per- 
fettamente a fe, cominciò a comunicarle fentimenti così 
efficaci della fua grazia, che ella medefima, riconofccn- 
do nell'anima fua gli effetti della divina providenza , 
così parla. 

Quando piacque alla fovrana providenza di rompere il lega- 
me , che mi teneva avvinta , mi comunicò nello ftejfo tempo 
lume J Iraordinario del mente d't quella vita , e de fiderà ardenti 
di confagrarmi alla fua bontà j che perciò allora feci voto di 
perpetua Caflità , anzi qualche tempo avanti la mia Vedovan- 
za Iddio mi tirava potentemente al fuo fcrvigio } così per me- 

B zo di mol- 
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zo dì molti divoti affetti , come di dtverfe tentaz ioni , che mi 
coflrìngcvano a rivolgermi a lui i tutto quello però non mi Spin- 
geva a maggior perfezione 9 che a vivere cri/iianamente nel 
mio flato 9 allevando virtuofamente i miei figliuoli : Ma da 
alcuni mefi in qua oltre all' afflizione -> che per cagione della 
mia Vedovanza [enfivi 9 piacque a Dio di permettere 9 che 
l anima mia foffe agitata da tanto diverfe , e violenti tenta- 
zioni 9 che [e la fua bontà non aveffe avuto di me compaffone , 
farei rimafta in quejla tempe/la fommerfa 9 la quale talmente 
mi di ff ecco i che non pareva più quella 9 e in queflt travigli 
il Signore accrebbe in me il aefiderio di Jervìrle 9 e gl' impulji 
erano coli gagliardi 9 che più che di buona voglia avrei abban- 
donato il tutto 9 per attendervi fuori di ogn impedimento più 
perfettamente j e tengo per certo 9 che fe i legami de' miei 
quattro figliuoli piccoli non mi aveffero fermata per obbligo 
di cofcienza 9 farei in abito fcontrfcinto fuggita m Terra 
Santa 9 per ivi finire il rimanente de ‘ giorni miei s Senti- 
va defuier j tncjplicabili di conojcere la volontà di Dio 9 e 
di efeguìrla , non ofìante qualunque cofa che doveffe fuccedc- 
re > e mi pare 9 che quejìo de fiderio foffe co/i eccefftvo 9 che 
mi confumava 9 e mi divorava dentro il cuore 9 e con certo 
grido interno ad ogni momento 9 e con certa maniera 9 che non 
so efprimcre (9 importunava la volontà divina 9 che mi fi deffe 
a Ccnofcere ; tutto quejìo però non alhgertvay nè pur minima- 
mente le mie tentazioni , le quali angi erano da quefli mter- 
rn fentimmti refe più intollerabili 9 parendomi 9 che m impe- 
dire ro l amare 9 e feivire Iddio conforme a gli ardenti 9 e con- 
tinui de fide r] , che ejjo mi Jigger iva - 

Sin qui le Aie parole 9 dalle quali chiaramente fi co- 
no(ce 9 quanto s'ingannaflero coloro 9 i quali vedendola 
ogni giorno più (inagrire 9 e infelvatichita non dilettarli 
d’altro che della fohtudi»c 9 e delle lagrimc 9 (limavano 
ciò prorenire dal dolore del defunto Conforte 9 impe- 
rochè le brame ardenti, che aveva di trovare Iddio 9 del 
quale già aveva cominciato a gufiate 9 era quello 9 che la 
liruggeva j c per poterlo più facilmente trovare 9 non 
ddìùeva di Applicare il Signore a concederle un Diret- 
tore 5 
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rore» o Maellro» fotto la cura di cui non potette errare 
nella via della perfezione > ella medefima efprimc con 
quelle parole i fentimenti del fuo cuore. 

Onnè , diceva » Io dimandarvi, ciò » che anco non intendeva ? 
perchè fe bene ero fiata allevata fotto la difciplina di perfone 
virtuofe 5 e le mie conver fatimi nonfojfero mai fiate meno che 
cnefie » nondimeno non aveva mai udito parlare di Direttore » 
o Maefiro Spirituale ? nè di cofa alcuna » che a ciò aff orni /buf- 
fe , e nondimeno Iddio profondò talmente quefio desiderio nel 
mio cuore » e cosi potente fu l' ispirazione di domandargli 
quefio Direttore » che faceva quella richiefia con sforzo , e 
a r dore impareggiabile ». parlava con Dio » come l avejfi con 
gli occhi mìei propri veduto j tanto la fede » e l amore vee- 
mente m afficuravano } che era fentita } rapprefentava a Dio 
la fedeltà delle fue parole , le quali promettono di non porger 
pietra a chi lo Supplica di pane , e di aprire a quelli , che 
picchiano alla porta della Jua mifericordia » e altre parole » le 
quali non fapeva d’onde veniffero s io ben por dopo m accorge- 
va , che Dio mede fimo era quello , che me te fuggeriva , con le 
quali voleva , che gli chiede (fi tutto ciò » che la fua bontà 
ave a determinato di darmi s mi ritirava a paffeggiare in di- 
parte fola, e come traportata gridava per quanto mi pare con 
qiefie parole : Mio Dio vi [ congiuro per la verità , e fedel- 
tà delle voflre promeffe y che mi diate un uomo per mia gui- 
da fpiritua/e , il quale fio. veramente Santo , e fervo vofiro , 
e m infegni la volontà vofira infieme Con tutto ciò , che da 
me tramate , ed io vi prometto , r giuro nel vofiro ctfpctio di 
far tutto quello , che cjfo ini dirà per parte vofira. In fomma 
tutto ciò 5 che un cuore ferito dal dolore » e da ardente defideno 
j limolato può inventare , tutto lo diceva a Dio per piegarlo a con- 
cedermi quel, che chiedeva , con replicargli di c antimo la promef- 
fa , che faceva di obbedire Sfattamente a quello uomo Santo-, del 
quale lo Supplicava con tante lagrime » e ifianza . 

Accompagnava quelle fue preghiere col digiuno » econ 
le limoline» le quali faceva tanto abbondantemente » 
che fottracndo alla fua menfa i cibi delicati » e confueti 
per macerarli col digiuno» voleva che il danaro» che 

B 2 fi la- 
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fi farebbe impiegato per comprarli , foflc liberahricnttì' 
diftribuito a’ poveri , c perchè l'orazione accompagnata 
da quelle due virtù è valevole ad ottenere tutto quello , 
che chiede a Dio, fentì dirli dal Cielo affai chiaramente; 
lo te lo darò , e di lì a pochi giorni le ne fu inoltrata l’ im- 
magine.,- poiché mentre per affari domellici lì trovava in 
Campagna, Tempre di quello fupplicando il Signore , vi- 
de a capo d' una fpaziola pianura a piè d’un Colle la figu- 
ra di S. Francefco di Sales in quell’ abito , che tifano i 
Vefcovi, quando predicano, di llatura, abito, e forma 
tale, quale poi lo vide, elidi predicare nella Capelladi 
Digione, e filile quella vilionc confermata dal Cielo con 
quelle parole: Eccoti f uomo amato da Dio , e da gli uomini , 
nelle cut mani tu devi riporre , e confidare la tua confidenza : ri- 
cevendo di poi altre viiioni ancora , le quali le confer- 
mavano il medefìmo da feguire in S. Claudio , col prefa- 
girlc molti travagli interni , ed elicmi , c la fondazione 
dell’Ordine, che poi fegui . 

CAPITOLO V. 

£' richiamata dal Prefidente fino Padre a Digione , di dove è 
cofiretta dal Suocero a ritornare a Monte leone , e 
quello , che le occorfie in amendue i luoghi . 

I L medefìmo Padre de'lumi, che manifcltò alla virtuo-* 
fa Signora la grazia , che era per farle di concederle 
per fuo Direttore il Santo Vefcovo di Geneva , fu quel- 
lo, che a lui ancora, mentre fi tratteneva nel Cartello di 
Sales , illuftrò la mente nella illeffa maniera , che alla 
noftra Giovanna, facendoli immaginariamente vedere la 
futura pròle 5 e quella in particolare , che doveva elfer 
Capo di tutte, onde poi avvenne, che predicando il San- 
to nella Cappella di Digione il primo Venerdì di Quareli» 
ma, coinè più manzi diremo, fenza clferlì mai più vedu- 
ti, fi riconobbero l’uno per Padre, l’altra per figlia, c 
amendue Fondatori del nuovo Ordine , che dovea Ipun. 
tare. Il 


"" Diritte ed byGucgfé 



i:L 7 . Cap. v. H 

ir Prendente Padre della Vedova {limando, che la lo- 
litudine della Campagna le fomentalfe più acerbo il dolo. 
te della morte del Marito , credendo di mitigarglielo col 
divertimento della convenzione della Città, la richia. 
mò daMontelcone a Digionc, edellacondelcefe, per noia 
inoltrarli renitente alla pietà paterna, benché i rimedi da, 
clTo reputati opportuni s fofTero da lei conofciuti più to- 
lto incentivi, che lenitivi del fuo male, imperocliè tut- 
ta la Città concorreva a vifirarla, ed ella niente più bra. 
mava, che di Itar fola, ellendo i Tuoi più amati tratte- 
nimenti parlar con Dioj e perciò vedendoli collrctta ad 
afcoltare le darle delle Donne, li ne sbrigò il più prelto 
che potè 5 per ritrovare migliori ricreazioni nella vifita de’ 
Sacri luoghi della Città, ed elfcndo fra quelli in fontina 
venerazione la Chiela della B. Vergine d'Eltang, dittan- 
te due leghe dalla Città, s'inviò a quella volta Giovan. 
na llimolata dalla fua pietà. 

Era in quella Chiela certo Padre fpirituale , che ivi con 
applaufo di molti profetava la guida de 11’ anime, benché 
non con quella felicità, e prudenza , che pubblicava la 
fama : ma perchè il buon nome molte volte prevale alla 
realtà., aveva in poco tempo fatto acquillo di molte Di- 
vote, che militavano fotto la fua Direzione, c accoltan* 
dofi fra quelle Giovanna ancora per volerli riconciliare , 
l’accolfe il Padre, anche forfè con troppa amorevolezza, 
ed afcoltata che ebbe la fua prima Confelfionc , impru- 
dentemente volle , che a lui fi obbligali con quattro vo- 
ti, che le fece fare di obbedienza , di perfeveranza, di fc- 
greto, e di foto, acciocché non l’abbandonalle mai più, 
c non confcrifse con alcun’ altro il luo interno» c non con- 
tento di ciò, nsò quell’ altra indiferetezza, per farla più 
prelto fecondo la fua opinione non falire, ma volare alla 
perfezione, di caricarla di tante regole, pratiche, digiu. 
ni, dilciplinc, ciliccj, ed altri rigori , che la poverina 
appena aveva tempo di refpirarc » lopportò nondimeno la 
divota Signora per più anni il pelantilfimo giogo impo. 
•itole dall’ indifcrcto Maeltro, fenzi tralafciare un punti- 
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no delle preferitte offervanze , non folo in Digione , 
ma in Berbily, dove le faccende domeftiche le occupa- 
vano buona parte del tempo , e perciò a quello , che 
non poteva di giorno, fuppliva col vegliare fino a mez- 
za notte, benché in lomiglianti efercizj l'anima fua ri- 
manefié anzi opprefsa, che folevata. 

A quelli interni travagli Iddio per maggiormente pu- 
rificare la fua ferva volle, che fi aggiungeisero gli efter- 
ni, poiché il Suocero di lei, il quale vivente il figlio 
aveva tenuta laCafa divifa, dimorando quello inMon- 
teleone, e quello in Bcrbily, ora determinando di riu- 
nirla, richiamò a fc la Vedova Nuora, e i Nipoti , e 
perché dubbitò di qualche rifiuto , la minacciò in tal 
cafo di diferedarc i figliuoli , e di non riconofcerc lei 
per quella, che gli era . Ma Giovanna, con la quale 
non erano punto nccefsarj quelli rigori, ricevuto l’or- 
dine, fubito fi trasferì co’ fuoi quattro figliuoli a Mon- 
teleonc , benché fapefje di dover diventare di padrona, 
lchiava, c fchiava d'una infolentiflima ferva , la quale 
tiranneggiava tutta la cafa.- e benché collei co' iuoi mali 
trattamenti, e faliìflìme imputazioni, non tralafcialse di 
lcmprc {ereditarla col Suocero, la buona Signora però,, 
come fe le ingiurie fofsero fiati favori, non fidamente le 
fopportò con allegrezza, ma fi umiliò a legno di aver cu- 
ra de’ figliuoli della petulante fantefea, fervendoli con le 
proprie mani, e ciò per lo fpazio di fette anni, nc' quali 
vedeva diflìparfi le facoltà dovute a’ftioi figliuoli , fenza 
efser’ella padrona d’un foldo.* Efclulapcr tanto con indi, 
fcretezza così grande dal governo della Cafa , occupava 
il tempo nel lervirc agl’inférmi, nell’ ornare le Chiefe , 
e neU'iftruire i Juoi figliuoli, a’ quali non lafciava maid’ 
inculcare il documento della Regina Bianca : Più tolìo la 
morte, che il peccato ; c a’ fuddetti efcrcizj tanto fi affezio. 
nò, che per praticarli con merito maggiore, ne fece vo- 
to, il quale fa da lei con tanto rigore oficrvato , che fe 
talora era neccflìtata ad affaticare per fe ftefsa , faceva 
per una fua Damigella fupplire al luo mancamento » e a 
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chi, vedendola in tutto il tempo della ina Vedovanza in* 
faticabilmente operare, talvolta la pregava a rilafsareun 
poco lo fpirito , e a rallentare alquanto l'arco , nfpon- 
deva : Mi fìtmar et rea di furto alla Chiefa , fe perdejji quel tem> 
pò 5 che ad ejfa o dedicato • 

CAPITOLO VI. 

Primo abboccamento di Giovanna con S. Frantcfc» di Salei , 
il quale è da lei eletto per fuo Direttore , dopo 
■aver la mede fi ma provato [opra di ciò moU 
te fucilazioni di animo • 

M Elitre in cosi fatte maniere s’ incamminava Ciò. 

vanna alla perfezione criftiana, i Signori dellar- 
la mento di Digione con replicate iftanze pregarono S. 
Francefco di Sales allora Vefcovo di Gcneva, che vo- 
lellc con le fue gloriole fatiche onorare nella futura 
Quarefima il Pulpito della loro S- Cappella i accetta- 
to l’invito, ed avvifatane dal Preludente la figliuola , 
molla quella dalle lettere del Padre , e dal grido dell 
eloquenza, e pietà del Santo Pallore, fi trasferì a Di- 
gione, e fubito che lo vide , e fu nel primo Venerdì 
di Quarefima, lo riconobbe per 1 uomo proinefiole dai 
Ciclo", e (Tendo reciprocamente da lui riconofciuta . Non 
fi po fio no con parole deferivere le ardenti brame ^ che 
fentiva Giovanna nclTanima Tua di abbandonarti alla 
paterna cura del > v auto Prelato, ma ne era ^trattenuta 
da’ Voti fatti al. primo Direttore s contuttocio , perche 
Iddio aveva difpofto* che ciò feguiffe * comincio ad aprir- 
lene la llrada, imperochè la domeftichezza, che il San- 
to aveva nelle Cafe del Prefidente fuo Padre , ic di 
Monfignor di Burges fratello di lei, diede adito a Gio- 
vanna di confolarfi co’ privati colloqui del Santo l a- 
florc, c di riportarne documenti preziou» e 1 primi lrut- 
ti, che allora ne cavò, furono inoltrarli nel dilprczzo 
di fc medefima, c nell’ abbonimento di tutto quello , 
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die fubodorava di mondo non finiva però Giovanna 
con rutto quello di totalmente ralfcguarfi nelle mani 
di quello fecondo Santo Direttore , o per rifpetto del 
primo, il quale come imprudentemente gclofo la face- 
va in tutto offervare da una delle fue Penitenti, chele 
aveva pollo a canto, o per i vincoli de’ voti, a' quali 
fi era legata} ma fù finalmente quali violentata a far. 
lo da una veementiflima tentazione di fede, la quale in 
aflenza del fuo Direttore la coftrinfe il Mercoledì San- 
to ad aver ricorfo a Francefco , il che fegui con tale 
foddisfazionc, chcfc avcfse conful tato un’oracolo, non 
poteva partirne più confolata} onde prefe occafionc di 
pregarlo a volerla afcoltarc in confezione} dopo qual- 
che modella feufa la compiacque, c intefe, che lo fpi- 
rito divino commetteva alla fua direzione quell'anima 
c lo collringeva a pigliarne penfiero da dovero. Tardi 
però fi rifolvè Giovanna, poiché l’ottava di Pafqua , 
come da tutti gli altri cori fi licenziò da lei ancora -y 
ma con termini, e parole, che la riempirono di gran 
contentezza, e furono qucfle: Iddio mi a fatto quella ora- 
zia , che rivolta che ò la faccia verfo X Altare per celebrare 
la S. Meffi t , non foggiacelo a difl ragione veruna , ma da qual- 
che giorno in qua voi fola fempre mi raggirate nella mente , 
mn per di/ìraermiy ma per unirmi maggiormente a D‘Oy no* 
pc so la cagione . Anzi a mezzo cammino della prima 
giornata le fcriflc quello breve Viglictto: Iddio , così mi 
pare , mi à dato a voiy me ne affnuro ogn’ora più , queflo à 
quanto vi pojfo dire , raccomandatemi al voftro Angelo cuflo- 
de. Era l’animo di Giovanna come una piccola Navi, 
cella da contrari venti fpinta in mezo al mare} poiché, 
fe era ardentilfimo per una parte il defiderio, che ave- 
va di darli fotto la cura del Santo Vefccvo di Gene- 
va, grandilfimo era il timore di non contraffare a.’ Vo- 
ti col primo Direttore, che daciò la ritirava, efù ta- 
le l’interno contrailo , che in quelle fluttuazioni di 
mente patì , che flette una volta trentafei ore lenza 
prender nè cibo , nè ripofo : ma finalmente da tante 
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nojofe pcrplcffità fù liberata da due fperimèntati , 

e dotti Religioni, tino de’.qualiTù il P. di' YiU^ r « Retto- 
re del Collegio de PP. Giefuiti di Digione, l’altro unP. 
Cappucino, di cui non Tappiamo il nome, erutti due quelli, 
lenza fapere uno dell’ altro » concordemente aflìcurarono 
Giovanna, che que’Voti, come repugnanfi alla ina per- 
fezione , erano invalidi , e che il ritardare a lottóporfi 
alla direzione del .5.’ Prelato, era un contrariare alla vo- 
lontà divinai ma quello, che finalmente |e fece deporre 
ogni dubbio, e ufeire da cpsì intrigato laberinto, lù lab- 
bocahiento , che nuovamente ebbe con S. FranccToo .di 
Salcs in San Claudio*) dpvc avendo comodità Giovanna* 
di parlargli lungamente, gli fcuoprì tutto il Tuo interno* 
e il Santo dopo averla con profonda attenzione afcolta- 
ta , volendo prima confutare il negozio con Dio , noti 
fe rifpofe allora nè pure una parola , ma cfsendo flato 
tutta la notte iu orazione , fenza averne dato minima 
parte al ripolo, il giorno Tegnente Tafiìcurò »Qn.eTse?vt 
dubbio, che la volontà , ni Dio era, che :cTso le Tcrvifse di 
guida nella via dclloTpirito, c chccTsaTeguifse i -fiioiconr 
figli i ciò detto flette alquanto con gli occhj Tplleyati al 
Cielo , e poi rivoltoli a lei ToggiunTe.: Madama ve la dtrà y 
étfogna dirlo , poiché la volontà di Dio è tale: I quattro V°'x 
ti fatti al primo Direttore non fervono ad altro , che ft dn 
ftruggeu la pace della vofira -confo lenza j non vi jiupìte , fe o 
tardato tanto a dichiararvi il mio fallimento , perchè voleva 
conofcere ben bene la volontà, di Dto , affinchè in queflo nego- 
zio niente Ji faeeffe, fuori di (fucilo y che farebbe la jna .m.vtOy 
Afe sitava Giovanna Je parole di lui come vocj t venut< 
dal Cielo, e il S. Padre per imprimerle più vivamente 
nel cuore di lei , le diede la Tcguente nota Tcritta di 
propria mano ‘-lo accetto nel nome di Dio, la /arjc^dfflq 
vofira guida fpir duale , per impiegarmi in eff a con tutta fa Job 
kiitudme , e- fedeltà pe/fibt/e , e con tutte lo ftudity che lanita 
fuahtà, e .obbligazioni’ precedeteti permetteranno. , T - 

-li..'-. l . * • j.-j « >. ;i ■. 
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CAPITOLO VII. 

Nuov» alboc c amento di Giovanna con San Francesco di 
• Saks. Sue divozioni , e fervori di Carità Verfo il 
prtffmo ritornata a Monte/eone. 

C Onfolatiflìma Giovanna , e col cuore raflcrenato 
dalle pa fiate tempefte, ritornò a Monteleone, do- 
ve le lettere , che riceveva di quando in quando dal 
Tuo nuovo Macftro, non folo non eftinguevano in lei 
la lète ardente^ che aveva di riparlargli > ma più, e più 
1‘accendevano , che perciò reftarono in appuntamento di 
ritrovarli infieme nel Cartello di Salcs inSavoja, do veci* 
la lotto altri pretefti con licenza de’ Tuoi Padre, e Suoce- 
ro fi trasferì , .qui fece una confelfione generale al S. Pa- 
dre, nella quale gli diede più minuto conto del fuo inter- 
no, e rinovando con quella occalìone con gran fervore 
di divozione i fuoi Voti, lo fece con tanto lume, efenti- 
mento di Dio, che ammirando egli il fiume di grazia, che 
le era concerta, non potè contenerli dal dirle: Ah figli « 
Mola che cade acqua dal Cielo. Lafcialela cadere , erta rifpofe. 
Ed egli: Vi dedicate dunque tutta al puro amore ? Tutta , rii* 
pofe, affochi mi trasformi in fe Jìejfo , e mi confumi. Ma 
ve gli conf agrate pur , ripigliò il Santo, fenga riferva alcuna f 
Sànza riferva, loggiunfe. Ed egli: Sprezzateci dunque tut- 
to il mondo tome fango , t fieno -, per confegutr Giesù Crijìo , 
* la fua graziai Lo f prezzo , dille, con tutta / anima mia , 
to t odio-, fuggo , ed abborifeo. In fomma , replicò egli , voi 
mia figliuola-, non volete dunque altro che Dio ? No , rilpofe, 
lui Jolo voglio nel tèmpo , e nell eternità . Ma voi mio Padre 
non mi flactarele una volta , e dal mondo-, e da me /le [fa ? 
S‘) rifpole il Santo , un giorno voi abbandonerete ogni co • 
fa. Soggiungendole poi, che qualche anno prima Iddio 
gli aveva comunicato alcuni fegreci circa la forma del- 
la vita di lei, ma che ancora non era tempo di fcuo- 
prirncgli j nè ella , reprimendo la curiolità, cercò di 
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fipcrlij ma fi ricordò poi lempre de'colloqui avuti in 
que’ pochi giorni , che dimorò in Sales col Servo di 
Dio, dicendo che in tutte le Are afflizioni, il Aio uni- 
co follicvo era il vederli legata alle leggi del Aio Di- 
rettore , e udire le divine voci per la bocca di lui , 
nell’ anima del quale diceva di vedere, che Iddio dimo- 
rava , e che perciò non lo rimirava mai , che non fi 
fentilTe rapire alla confiderazione della prefenza divina, 
che perciò avrebbe riputato Aia gran felicità lafciare 
tutto, per eflere la minima fra le ferve del Santo uo- 
mo, non per altro, che per udire le lue parole . 

Ritornata a Monteleone dopo dieci giorni di dimora 
nel Cartello di Sales, fi feoprì in lei una felice muta- 
zionc, non tanto' in ordine ad una maggior perfezio- 
ne dc’fuoi collumi , quanto in riguardo^ ad una fanta 
libertà, e foavità del fuo fpirito ; perchè, dove prima 
le fue divozioni erano di qualche faftidio , o gravezza 
a tutta la Cala, adelTo benché più continue per le mol- 
te afpirazioni, efaliteaDio, che col cuore faceva, non 
erano di dilturbo a veruno . La fua interna occupazione 
erano Je piaghe del Crocifilfo, in ogn’una delle quali 
per ciafcun giorno della fettimana aveva {labilità la Aia 
abitazione, e il frutto, che ne ritraeva, era il vederli 
in lei quali eftinti i moti delle fue paltoni- Subito levata 
di Ietto conlùmava un’ora nell’ orazione mentale , alla 
quale fi era preparata col rivederne i punti la fera antece- 
dente, di poi recitate altre vocali orazioni, ed alcokata 
la Meffa, tutta fi occupava nel decorfo della giornata , 
parte ncH’iftruire nella pietà i Tuoi figliuoli , e quelli del- 
la famiglia, parte nell’ adempire gli obbligai ■> che aveva 
per le facende domeftiche, c parte in molti atti di canta, 

ehe ufava co’proflimi. . . r , . 

Teneva in cafa a beneficio de’ poveri infermi una bot- 
teghina fornita di ogni forta di rimedi medicinali, del 
che effendofi fparfa la voce, concorreva ad cua da tutti 
i vicini contorni gran numero di malati , e Giovanna , 

per orrido, c febifo che folk il male di elfi , no " f ° la ’ 
^ Cj 2 ìuen* 
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mente torti riceveva) e (occorreva amorevolmente , mi 
effa medefima con le proprie mani lavava loro le pia* 
ghe 5 nettava il marciume, e tagliava le putride carni; c 
considerando di fcrvire in ogn’uno di quelli Gicsù Crir 
fto, fi efercitava divotamente in quelli umili, e caritati- 
vi mifterj con le ginocchia in terra, anzi 1 Tuoi domeftici 
atteftano di averla veduta baciare orribili , e ftomacofe 
piaghe.- Non contenta di riceverli inCafa, ordinò anco* 
ra ad altri , che li ricercaflero per i vicini luoghi i anzi 
(pinta dalla fua gran carità, ella medefima andava perfo- 
nalmentc a ricercarli , poiché in tutte le (erte con licenza 
del Suocero, accompagnata da due fole ferve , vifitava a 
piedi cosi nel tempo dell' Eftate , come in quello dell’ 
Inverno gl’ infermi della Parrocchia, liconfolava conpa* 
role foaviflimc, e con materne ammonizioni li perfuade 
va alla pazienza, e alla totale rafsegnazione nella divina 
volontà , inftruendoli poi , ed dottandoli alla fama 
ConfclTione , con farli preparare , fc tale era il bifo- 
gno , a ricevere il Santittìmo Viatico y proveduto in 
quefta maniera a quel, che concerneva le anime de’po- 
veri languenti, foccorreva caritativamente alle necefli- 
tà de’ corpi , rifaceva loro i letti, li provedeva di bian. 
cherie, (copava le camere > li cibava di propria mano , 
e con ammirazione di rutti, morti che erano, portata 
da fanta, e di rado udita carità, dava loro bene fpef- 
fo con le proprie fue mani là fcpoltura , che perciò nella 
fua Parrochia non fi portava alcuno al fepolcro , fenza 
prima darne parte alla Serva di Dio, dicendo i fuoi fud- 
diti, efser quefto il tributo, che ella da loro , come Si- 
gnore da’Vafsalli efiggeva . 

Uno degli effetti della ecccfliva carità di Giovanna fù 
1 ’ accogliere benignamente in cafa un povero lebbrofo , 
if quale trovato a giacere fotto un’albero, non sòfe più 
opprcfso dalla fame, o dalla lebbra, da un fuo fervitore, 
che ritornava per certo affare da un luogo poche miglia 
dittante, inteneritali al vederlo , e mofso da compaflio. 
ne di quel miferabile fpcttacolo, ficuro d’incontrare ilca- 
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ritativo genio della Tua Signora , l'cefe da cavallo , e vi 
pole Copra quel mifero al meglio che potè , per portarlo 
come un preziofo regalo a Giovanna. Ella lo ricevè con 
allegrezza 5 c portolo in letto, lo tosò di propria mano , 
gli unfe la fchifofa tclla, c perchè la debolezza del pove- 
ro infermo richiedeva riftoro , ma il calor naturale, che 
mancava, noi {offeriva, elsendo perciò ncccfsario di ci- 
barlo, e poco, cfpefso, la caritativa Signora con fona, 
ma diligenza , e accuratezza lo imboccava con le fuc ma* 
ni quattro volte il giorno, e due 1' ungeva, c lo nettava 
fenza ajuto d’altri che dell’ amor di Grillo , durando più 
mefi a predargli quelli fervigj, fin' a tantoché ridotto all' 
diremo di l’uà vita, lo vegliò più volte, e procurò, che 
folse armato co' Sacramenti della Chiefa , 1' animò in 
quel pafso , e benedicendolo mentre fpirava baciandoli 
il capo, li chiufe gli occhi, e lo feppellì. E perchè certo 
delicatuccio volle riprenderla di quella azione condirle , 
che fin nella legge vecchia era victatp il toccare i lebbro- 
fi. E' vero , rifpoie la generoia Signora, ma da che contem- 
plai Giesù nella [uà pajfone trasfigurato per cagione delle fcelera- 
tegge noflre , non mi reca orrore altra forta di lebbra , che quel- 
la del peccato . 

Qticlla confiderazione di Crifto appalfionato , che di 
continuo le flava fiisa nella mente fu quella , che la 
refe vittoriofa delle repugnanze della natura, e de’ rim- 
proveri de’conofcenti nel lervigio. che per tre anni con- 
tinui predò ad una donna , che era divorata da un 
Cancro, che aveva nel vifo , il quale la diformò tal- 
mente, che dopo averle in un fubito rofo il nafo, fi di- 
latò alle guancie, alle', orecchie , allo fcarnamento de’ 
denti j al collo in modo tale, che non cfscndolc rimafto 
altro che gli occhi, era così feontrafatta, che cagionava 
orrore il vederla, ed esalava un fetore intollerabile. Era 
fiata quella mefehina {cacciata di cala dal marito , il qua. 
le non poteva fopportare la grave naufea di quell' atroce 
male , quantunque egli medefimo ne fofse flato la ca- 
gione j poiché : per compiacere a lui la povera donna s' 
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•era fatto tagliare un porro bruttamente natole fu la puntar 
del nafo,dalcui taglio era nato si orribilmalc. Non tro- 
vò cortei appreflb d’altri rifugio, che in cafa di. Giovan- 
na, la quale caritativamente l’accolfe, c confomma pa- 
zienza, e infaticabile perfeveranza la fervi, non ottanti 
le naturali repugnanie , che fentiva nel folo accoftarfi ad 
effa per la deformità, e fetore del male: anzi fi avanzò a 
(ai fegno la fua eroica carità, che per vincere in femede- 
fima certo riferimento della natura, che una volta più 
del (olito fra que’fctori fi naufeava, beve intrepidamente 
il marciume del cancro , come altra volta inghiottì un 
boccone di carne putrida co’ pidocchi d'un povero fcab- 
biofoj vero è, éhe per quelle- magnanime prove da eflà- 
fatte, e dal Prefidentc fuo Padre fapute , ma o non ca- 
pite , o non approvate , temendo egli perciò di per- 
derla,, benché le pcrmettelfe, che por, tafle in camera all’ 
infermale cófe, che l’crano neceflàrie, aflblutamente le 
comandò, che fi aftenefle dal toccarla, ed ella fu codrct- 
ta ad obbedire. Giunta finalmente di lì a pochi giorni 
quella povera impiagata all’eftremo di fila vira, non aven- 
do bocca,, per dovepoteffe fomminiflrarfelc il Santiflìmo 
Viatico, Giovanna, effendole buona maeflra la carità , 
configliò il Parroco a fomminiflrarnelo con l'ajuto di una 
mollcttina d’argento per un buco apertole dal cancro nel- 
la gola, per dove fe le porgeva ordinariamente il cibo, e 
comunicata che fù, di lì ad un quarto d’ora fpirò. 

Non reftava mai oziofa la Carità della fanta Vedo- 
va , la quale dopo il narrato cafo fi occupò nel fervigio 
di un povero Vecchio carico di tigna, fcabbia, vermini,, 
e fcrofole, il quale fu da lei diligentemente per lo fpazio 
di dieci mefi, che vide , in ogni cofa fervito, non man- 
cando di predategli atti medefimi della fua caritativa affi- 
denza a tutti gli abitatori di Berbily, i quali per fette fet- 
timane furono da una univerfale influenza di diflénteria 
miferabilmcnte affliti, poiché a tutti accorreva, tutti fcr- 
viva, e appena chiamata a tutti fi trovava prefentej e 
perchè folle di merito più copiofo coronata l’indefeflafux 

carità. 
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tlrìtà» ella medefima contraflc la ftcfTa infermità» per la 
quale veniva costituita in graviamo pericolo della vita » 
quando la divota inferma ricorfe con gran fiducia alla fua 
cara protettrice la gran Madre di Dio, e ne riportò in un* 
iftante miracolofa grazia» talmente che rcftò del tutto fa- 
nata » e già ricuperate le forze ufcì francamente il medefi* 
ano giorno di cafaj cvolendolc Dio moftrare quanto ave* 
va gradito quello» che fin allora a beneficio de’proflimi o- 
peratoavea» occorfe che» palleggiando ella non molto 
lontano dal Cartello» fc le fecero avanti chiedendole la 
limofina tre Giovani ben formati» e di rtatura alta più 
dell'ordinario} cercò moneta per Sovvenirli, ma non la 
trovando» pofe l’occhio fopra l’anello» che portava in 
memoria del marito defunto, efe bene Sentiva repugnan. 
za a privarli di quella grata rimembranza, con tutto ciò- 
l’amore verfo de poveri vinfe l’amore verfo l’antico Spo- 
fo, e porgendolo ad uno diellì, dille : Ecco quanto pojfo dar- 
vi per ora , bifognerà che fta comune a tutti tre. Le rifpolero el- 
fi; Siamo buoni compagni, e il donoy che fi fa ad uno ? fifa a 
tutti tre. Udito quello la caritativa Signora Sentì rapirli al- 
la confiderazione della divina prefenza, e in un Subito pro- 
feritali a terra baciò loro i piedi , fenza che faceflero mi- 
nima reGftenza , e rialzata la ringraziarono , e Sparvero 
in modo, che "non potè mai conoscere per qual parte fof* 
fero andati. 

CAPITOLO Vili. 

' "Defider j di Giovanna di farfi Reltgiofa-, Juo abboccamento 
fopra quefto con S . Francefco di Salti i lafcia il Suoce- 
re ^ fi ritira apprejfo il Padre a bigione. 

A Ncorchè molto prima fi folfe Sentita la nortra fanra 
Vedova ftimolare da qualche defiderio di ritira rii, e 
lalciare il mondo, dopo che donò, come Sopra accen- 
nammo, per limofina l’anello a quc’tre Pellegrini, fi Sen- 
tì affai più del Solito defiderofa dello flato Religiofo > ve- 
• ro è, - 
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ro è, che procurava fempre di reprimere quelle brame , 
fin’ a tanto che le notificale al fuo Santo Direttore} che 
per ciò Scrivendogli Sopra quello, così conchiude : Penfa- 
te voi niente , Padre >»/<?, che do debba una volta lanciare ajjat- 
to il mondo , per fervere al nojìro buon Iddio f Deh non me lo ce- 
late dì gratta , o almeno non mi private di quejla cara fperanza . 
La rifpofta di S. Francefco fù di quefto tenore: ( p.i.lib .4. 
let. 54.) Ritrovandovi afforta dentro la fperanza di entrare in Re- 
ligione^ temete di contravvenire alt obbedienza , ma nò , non vi 
è detto 5 che non ne avefle fperanza , ma che non vi ajfijja/ìe la 
mente , non effendovi cofa alcuna di tanto impedimento al perfe- 
zionar ft nella prima vocazione , quanto l ajpirare ad un altra > 
perche in vece di faticare nel campo dove et troviamo , mandia- 
mo i nofìri Buoi con f aretro nel campo del nojìro vicino , dove 
mente dimeno non potremo mietere qucjì' anno 5 e tutto ciò è una 
perdita dì tempo , ed è imponìbile , che tenendo t nofìri penfert , 
e fperanze da un altra parte , poffamo fare , che il nojìro cuore ap- 
plichi alle virtù neceffarie nel luogo dove forno . Nò figlia, mai 
Giacib amò bene Lia , finche defiderò Rachelle , e tenete ben fer- 
ma quella majfima , pere h’ è veriffma- Ma vedete , io non ateo » 
che non ci fi pojfa peti] are , e f per are , ma che non è ben fermare ifi 
milito. E' permefjo di riguardare il luogo , dove de fide riamo d‘ an- 
dare , ma con patto che fi riguardi fempre avanti à fe . 1 figlino- 
ci IJ racle non poterono cantare in Babilonia , • perchè anelavano al 
proprio paefe > ma io voglio-, che cantiamo in ogni luogo. Ag- 
giungendo, che fopri il defiderio, che aveva di eifere Re- 
ligiosa, egli aveva fatte, e fatte fare molte orazioni a Dio 
e che altro non ne aveva fino allora potuto conofeere, fe 
non che egli doveva lina Volta configliarlaad abbandona- 
re il tutto, ma che non fi poteva perfuadere, che folSe 
per entrare in Religione, ed ancorché lo avefle domanda- 
to a Dio con grandiflìma indifferenza, fi Sentiva fempre 
più inclinato alno, benché non foflè totalmente deter- 
minato a quello, che però gli deflè tempo di pregare , e 
far pregare maggiormente, eflendo queftacofa digrandif- 
fima ; importanza^, e che era neceflario, cheprima fipar- 
laficro Icrivcndoli , Siate mia figliuola tytla rafsegnata 
-1 " • nelle 
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nelle mani di noftr® Signore donategli il rimanente degl’ 
anni voftri, e fupplicatelo ad impiegarli a fcrvirfene in 
quella forta di vita, che à lui più piacerà, non preoccu- 
pate ri voftro (pirico con vane promefsedi tranquillità , 
di gufto , e di meriti, ma prefentate al voftro Spofo il 
voftro cuore tutto vuoto d'ogni altr'affctto, chedelfuo 
cafto amore, c fupplicatelo, che lo riempia puramente, 
e femplicemente de movimenti, defidcrii,e volontà, che 
fono nel fuo, acciochè il voftro cuore come una madreper- 
la non concepifca, che con la rugiada del Cielo, e non 
con l'acqua del mondo, e vedete che Dio ci ajuterà, c 
che faremo affai, coli noli' eleggere, come nell’efcgui- 
rc; rapprefen tate Tempre alla voftra imaginazione Giesù 
•Crifto Crocififfo tra le voftre braccia, e (opra il voftro 
petto, e dite cento volte baciando il fuo Coftattoj Ec. 
co la mia fperanza, ecco la viva forgentc della mia fe- 
licità: Ecco il cuore del mio amato. Ecco l'anima del 
mio cuore, giammai cofa alcuna non mi allontanerà dal 
foo amore j io lo tengo, e non lo lafcierò, che non mi 
abbia pofto in luogo di Scurezza . Ditegli fpeffo: Che 
pqftò io avere fopra la terra , e che pretendo io nel 
Cielo .<* fe non voi ò mio Giesù , voi fiere il Dio del 
mio cuore, l'eredità, ch’io defidero eternamente. Di 
che temete, ò figliuola.*' Udite Dio, che dice ad Àbra- 
mo, ed à voi ancora: Non temere, io fono il tuo Pro- 
tettore . Cile cercate voi fopra la terra fe non Dio ? già 
l’ avere . State falda nelle voftre rifoluzioni . Fermatevi 
nella Nave , fopra la quale io vi ò imbarcata , c ven- 
ga la tempefta,e le procelle: VivaGicsù, voi non peri- 
rete, egli dormirà, mà a tempo, e luogo- fi rifveglieràpec 
rcfticuirvi la calma. Dice la S. Scrittura che il mio S. 
Pietro vedendo la tetnpefta ch’era impctuofilfima, temè, 
c fubito che cominciò a temere [cominciò ad affonda- 
re , e a negarti , e però gridò : O Signore falvatemi , 
cd il Signore lo prefe per la mano, e gli diffe : Uomo 
di poca fede, perche ai tu dubitato? Vedete dilettiflima, 
quello Santo Àppoftolo camma a piedi afeiuti fopra 1’ 

, D acque -, 



2 $ V’ita di Giovanna francejca F remie t é 

acque> i venti , e Tonde non lo poffono far fommerge. 
rej ma il timore del vento, e dell' onde lo fa perdere» 
fe non lo falva il fuo Macftro . Il timore è maggior 
male » ch'il male fteflo . O figliuola di poca fede » che 
temete voi f Non temete punto » voi camminate fopra 
il mare tra il vento» ed i flutti» ma però con Gesù . 
Che ci è qui da temere? ma fe il timore vi ftrigne for- 
temente, elclamate: O Signore, falvatemi. Egli vi ften. 
derà la mano » ftrignetcla forte » [e camminate fran- 
camente Iddio non può lalciarvi perdere » finche per 
non perder lui vivcrete nelle voftre Sante rifToluzioni . 
Si rivolti il Mondo foifopra» ogni cofa fia fra le tene, 
bre , fra il fumo » e rumore » Dio è con noi . Ma fe 
Dio abita nelle tenebre» e fui monte Sinai tutto fuman- 
te» ericoperto di lampi» di tuoni» e di fracafso» non 
iftaremo noi bene apprefso di lui? Si raddoppiarono di 
poi da amendue le parti le orazioni » e trasferitati poi 
Giovanna ad Anisì » fi abboccò col Santo » così ella 
medefima dice : Andai a ritrovare il VeruPrelato con la mag- 
gior indifferenza » che mi foff e pofffbile , fenza altro defiderto » 
che (fi fedelmente abbracciare ciò » che da Die per fuo mezo 
mi verrebbe ordinato » con ferma confidenza » che ciò farebbe 
conforme alla volontà divina » alla quale fola mirava ogni mia 
affezione. Arrivai a queflo Padre dell anima mia tre » o quat- 
tro giorni avanti la Pcntecoflc , durante il qual tempo » mi par . 
lo di drverfe cofe, e mi fece render conto di tutto ciò » che era 
paffuto , e pajfava nell anima mia , fenza dichiararmi cofa ve- 
runa de’fuoi difegni » folamente mi efortava a porgere ferventi 
orazioni a Dio » e rimettermi intieramente nelle Jue benedette 
mani, il che in tutto procurava. Finalmente il primo gior- 
no della Pcntecoflc » !dopo celebrata la Santa Mena , 
ilando tuttavia come nuovo Mosè tutto afsorto in Dio, 
col quale aveva trattato, così parlò a Giovanna. Mia 
fglrjola , io ò rifoluto ciò che di voi fono per fare . Ed io for- 
no » rifpofe ella, rifoluta di obbedirvi. B fogna ch'entriate in 
S. Chiara , dille il Vcfcovo, al che ella : Eccomi pronta . 
Ni, ripigliò quegli, voi non feteba/l antemente robuff a , btfogna 

che 
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(he fiate fuori nello pedale diBeaume. 'Tutto quello , che vi pia- 
ce, foggiunle Giovanna. Non è quello quello , che voglio, re- 
plicò il Santo: Conviene , che fiate Carmelitana. Io jon pron- 
ta ad obbedire, nfpofe lei. E fattele diverfe altre propolle, 
e trovatala in tutte falda nell’ indifferenza , finalmente 
le dille : Neffuna cola di quelle , che vi ò detto , mi piace: ma 
temi il pen fiero della V fi lozione , al quale Iddio vi chiama . Al- 
la propèlla d i que/fo caro Injlitulo fentn una grande corrifpondenza 
del mio cuore, dice ella , infteme con certa dolce foddufazione , 
e lume , da cut veniva accertata , che tale era la volontà di Dio > 
eofa che non aveva Jperimentata nelle altre precedenti offerte , 
benché internamente fofft determinata di accettarle . Animo , le 
dille allora il Benedetto Padre , tutte le cefe concorrono a 
ftabiltre que/lo difegno nella mia mente > vi Scorgo difficoltà gran - 
di nell ej edizione , né vedo come poterle Sviluppare: ma fon ficu- 
ro, che ciò farà la divina provvidenza con mezi non penetrati 
dalle creature . 

Le maggiori difficolà , che s incontrafTero in quello 
affare) erano il potere impetrare grata licenza così dal 
Padre, come dal Suocero, amendue vecchi, e il poter- 
li giuftificatamentefotrrarredal pefo della tutela di quat- 
tro figliuoli , come anco il potere trapiantar la cala 
dal paterno fuolo nel tèrreno della Savoja, il che era 
neccflario per fecondare le difpofizioni di Dio fopra di 
lei. 

In tanto dovendo la noflra virtuofa Signora far ri- 
torno a Montelcone, fi ftimò obbligata prima di parti- 
re di licenziarli da Madama di Boisì Madre di S.Fran- 
cefco di Sales, la quak ne' complimenti, che tra di lo- 
ro paflarono, prefe occafione di chiedere a Giovanna 
Amedea fua figliuola per ifpofa del Barone di Torens 
fuo Primogenito, e fé bene per giufte cagioni per allo- 
ra non fe ne obbligò , vi applicò nondimeno A penfic- 
ro, e fegux poco dopo l'accafamento- Quello matrimo- 
nio fervi di occafione a quella tal ferva , che in cafa 
del Suocero la perfeguitava , come di fopra abbiamo 
detto, di maggiormente fdegnarfi contro di lei , giac- 
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chè fi vide chiufa la ftrada di attendere la promeffadx 
ella fatta ad un Cavaliere, di fargli avere per fua fpo- 
fa la primogenita della Serva di Dio, che perciò aguz- 
zò T ingegno per inventar nuovi, modi di travagliarla, 
e calunniarla col Suocero: Ma non poterono più lun- 
gamente célarfi gl’indegni trattamenti diquefta vii. Don- 
na contro la fua Signora , perchè vennero finalmente 
alla notizia del Prendente filo Padre , il quale ammi- 
rando non sò le più la fofferenza della figliuola, o la 
petulanza della ferva > la mandò a pigliare, acciochè ri- 
tornane a Digione, ricuoprendo Giovanna la partenza 
dalla cala del Suocero col pretcfto di accompagnare la 
figliuola Spofa in Savoja, dove eilendo giunta lui prin- 
cipio della Quarefima , fu grandiflìma l’edificazione , 
che diede con le virtù da lei praticate, e co’ Tuoi reli. 
gioii portamenti, ritornando poi dopo Pafqua prciio del- 
Padre a Digione» 

CAPITOLO IX. 

Superate molte oppoftzioni , che le fono fatte , abbandona 
finalmente il Mondo ritirando/! in Aniii , per dar 
principio all’ Ordine della V‘fit azione 

Q Uanto più fi avvicinava il tempo, nel quale doveva 
Giovanna darli tutta a Dio fecondo quello y che di- 
rei aveva difpolto il fuo Santo Direttore , tanto piti il De- 
monio procurava di' fufeitare intoppi, per impedire l’efe- 
cuzione de’ fùoi difegni . Ungentiluomo vedovo, epadra 
di due figliuoli feee iftanza al Prefidente padre della no- 
ftra Vedova,- non fedamente di accafarfi con lei, ma che 
i due fuoi figliuoli ancora fi fpofalfero con le due figliuo- 
le di Giovanna, e il Prefidente con tutto il fuo parenta- 
do applaudì a quella richiefta , come vancaggiofa- a’ fuoi 
interefli} ma Giovanna, benché fentifie molti rimprove- 
ri, e fgridi nella calia paterna da gli amici, ed altri, che 
la tacciavano di troppo affezionata a' fuoi voleri , e di 

molto 
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molto trascurata nel bene de’ luoi figliuoli, coftantemcn- 
te ripugnò, e non Sapendo a chi altri ricorrere, giacché 
tutti le erano contrari, per mezo di lettere ebbe ricorfo 
al S. Suo Direttore, il quale le rifpole tra le altre quelle 
parole, (p. i. I. 3. let. C'è.) Chi fono quelli temerari 5 che vo- 
gliono rompere-) ed atterrare la candida colonna del noflro Sacro 
Tabernacolo ? Non temono i Cherubini , che la foflcngono di qua , 
e di là-, e che la ricuoprono fotto £ ombra delle loro ali ; lenòjlre 
colonne anno buoni fondamenti un poco divento non le avrebbe pun- 
Ho fatte crolare. E poco più a bailo: Lanciate fare , Iddio ci*- 
fiodira il Padre , fenza laf ciare x che fi perda fa figlinola > vera- 
mente non è mal parlare : S. Agata , Santa T et La , e Santa A- 
gnefe anno tolerata la morte , per non perdere il giglio della loro 
caflita , e a voi fi vorrebbe metter timore con fantafime f Si bene 
mia figliuola leggete , e con amore f Imitazione della voflra Ab- 
ladejfa , e t Epi/lole di S- Girolamo , in effe troverete quelle , 
che egli ha fritto alla fua Furia , ed alcune óltre belle affai . 
Ancorché per quel-) ch’ io credo , camini bene [ anima voflra in 
mezzo alle travtrfie , e tribolazioni , refìa però di tenerla ben 
ferma , e raffegnata ai voleri di S. D. M. Il dolce Gietù ripofiper 
fempre fopra il 'vodro petto 5 e faceta ripofarvi Jopra del Juo , 0 
almeno fopra de fuoi piedi . 

Era però fra tanto in diverfe maniere tentata a recede- 
re dalla determinazione di lafciare il Mondo > poiché fc le 
raprefentavano le difficoltà, che nel nuovo fiato avreb- 
be incontrare e per la delicatezza della fua complcffione, 
e perla mutazione de’paefi, e di vita,- fe le luggeriva 1* 
età cadente de’ fuoi Padre , e Suocero, i quali defidcra- 
vano la fua affiftenza, il bifogno di molti poveri, a’ qua- 
li avrebbe potuto Sovvenire, ma più di tutto incalzava 1 ’ 
inconveniente di trascurare l’educazione de’proprj figliuo- 
li, i quali potevano pericolare in occasione della morte 
del Padre, o del Suocero; ma ravvilandofi , che tutte 
quelle difficoltà erano di già fiate con criftiana prudenza 
efaminate, e giudicate inlufficienti per trattenerla dalla 
fua vocazione , generofamente le' rigettava , avendo ri- 
tforfo, fecondo le iftruzioni del luo S. Direttore, allaFe- 
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de ? efclamando con la Croce in mano : Figfiuola di poca 
fede» perchè temi f Se tu cammini fopra l' onde , àie su è con te. 
incredula , tu fet nel porto , e temi tl naufragio t II nemico flora 
fempre mai folto i tuoi piedi , mentre que/lo Vejfdlo farà fopra il 
tuo capo. 

Non furono quelle fue rcfiflenze valevoli a renderla 
vincitrice della tentazione} la quale anzi più invigoriva» 
che però temendo di rimanere vinta, ftimò bene d' ularc 
rimedi più violenti per totalmente fuperarla» fi fervi a ta- 
le effetto] di una invenzione affatto infolita » c forfè no» 
più intefa, nè praticata da altri, a leifuggcrita dall’amo, 
re, che a Gesù portava. Si chiufe un giorno in camera * 
ed accefo un gran fuoco» vi pofe dentro una groffa lami- 
ila di acciajo, nella quale aveva fatto fcolpire a gran ca- 
ratteri il nome di Gicsù, poi feopertofi il feno, prefa la 
lamina già rovente , c del medefimo colore delle bra- 
gie, fenza temere, o impallidire, fc la pofe intrepida, 
mente fui petto dalla parte, che corrifponde al cuore, 
e impreife in effo con accefi , e indelebili caratteri il 
fagrofanto nome di Giesù > avvalorata dalla virtù di 
quello divino, c vittoriofo nome, a cui piegano le gi- 
nocchia il Cielo, la Terra, c l'Inferno tutto, fi fentì 
vincitrice di ogni Torta di tentazione , e in ecceffo di 
amore così animò fe mede lima: Vattene ora , mio Cuore , 
dove più ti piace , che ftimatizato con l’impionto del tuo Signore , 
farai Jempre riconofciuto per juo , nè più per l' avvenire lo potrai 
tradire. Confermata in quello modo la gencrofa Signo- 
ra nella fila vocazione anfiofamente attendeva il tempo 
- di palelarla al Prefidente fuo Padre, c lo fece con pru- 

denti, < foavi maniere opportunamente, per mitigargli 
il dolore, che fapeva dovergli recare fomieliante novel- 
la. Il Prefidente al feorirc la rifoluzionc della figliuola 
cominciò dirottamente -a piangere, e a farle cordialiffi- 
me , e piacevoliffime ammonizioni , per divertirla s ina 
quando intefe» che il S. Vcfcovo di Geneva approvava 
quella mutazione, pofe qualche freno alle. lagrime» ed 
affermando , che il Santo Prelato aveva lo fpirito di 

Dio, 
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Dio, diflc a Giovanna, che non rifolveffe cola alcuna, 
prima ch’egli fi abboccali con effo lui, il che di buo- 
na voglia ella gli promife. 

Monlignorc di Burges al fentire dalla Sorella la de- 
terminazione del Tuo ritiramento, fece oppofizionc al- 
quanto maggiore , con dirle ^ che aflblutamenrc non 
penfaffe al iepararfi da loro, nè voleflc afpirare ad al- 
tra Torta di vita > cfsa però nelle rifpolle fi dimoftrò 
Sempre faldiflìina nella Tua determinazione , anzi fi di- 
chiarò, che dipendeva dalla volontà di San Francefco 
di Sales, e che ad ogni maniera di vivere, che da lui 
le folle perfuafe, fi farebbe Cubito appigliata, non defi 
derando ella più quello, che altro fiato, ma puramen- 
te di adempire la volontà di Dio » Al fentir quello 
Monfignore, non fece altra refifienza, ma fi arrcle, fi 
quietò, e inficine col Prefidente filo Padre determina- 
rono di non far più parola fopra di quello, fino all 
arrivo di San Francefco , da cui pendeva la decifione 
di quella Caufa. 

Non Teorie molto tempo , che il S. Prelato col fra- 
tello Barone di Torcns , per ultimare lo fpofalizio ac- 
cennato con Madamigella di Cantal, fi tresferì aMon- 
teleone, dove terminato una mattina il convito, rima- 
lli foli il Santo , c il Prcfidente col figliuolo Arcive- 
scovo di Burges, fecero lunga confulta fopra la voca- 
zione di Giovanna, la quale chiamata da loro in ulti- 
mo, fe ne moftrò tanto defiderofa , che tutti tre con- 
cordemente determinarono la Vocazione efler dal Cie- 
lo, e però non doverli impedirei e perchè circa al luo- 
go, dove fi dovefse dar principio all'Ordine della Vo- 
tazione, occorfe qualche dilcrepanza , volendola il Pa- 
dre in Digione, ed il Fratello in Burges, rimafe in fine 
accordato, che fofsc in Anisì , c allungato Tei meli il" 
tempo della partenza di Giovanna. 

Avvicinandoli finalmente il termine da lei fofpirato , 
c ritrovandoli in Monteleone , di dove doveva in bre- 
ve partir?, è inefplicabilc il fcntimcnto di dolore, che 

dima. 
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dimoftrarono i poveri 5 i. iuddici * e i domellici fuoinel 
vederla da loro allontanare ; tutti dirottamente pian- 
gevano quella perdita , e il Suocero fra eli altrj nel 
darle l’ultimo a Dio, piangendo fi feufava di non aver. 

la trattata conforme le lue qualità, c mentii edcllachie- 

flogli perdono di molti mancamenti da elsa in iua caia 
comincili , fi licenziò, e caldamente fi raccomando alle 

orazioni di ogn’ uno- ...... 

Partita Giovanna di Monteleone, giunte di li a po- 
co a Digione , dove cfsendofi per alcuni giorni tratte- 
nuta, dovendo finalmente partire , le rimaneva di pren. 
dere la benedizione dal Padre , c di licenziarli dal Figlio 
di 15. anni , il quale , come fe la Madre andalsc alla 
morte, diede con elsoìèi e con parole, e con lagrime m 
eccelli di tenerezza, e di amore.- Ella intrepida ad occhi 
afeiutti le nfpofepoche, ma pelanti parole, dettateledal- 
l’ affetto di Madre; gli inculcò fopra tutto il timor di Dio» 
l’oflcrvanza verfo de' Tuoi Padri , l'amore vcrlo le Sorel- 
le, e finalmente il permettere di buon cuore alla, Madre 

1' andare alla ferviti! di Dio , e datogli col bacio 1 ultimo 
a Dio, s’ incamminò per andare a prendere la benedizio- 
ne dal Padre; e volendo entrare nella camera» dove que- 
gli fi trovava, il Figliuolo pur volendo in ogni maniera 
prova di trattener la Madre, fi dirtele in terra (opra u 
bulinare della porta, per dove doveva necefTariamente 
palsare, gridando che almeno la pietà la trattenelse, e^ 
ncn permetefse, che potcfse dirli , che ella aveva co 
piedi conculcato l’unico parto delle fue vilcere: ma lor- 
da Giovanna a quelle voci , praticando quello , che 
San Girolamo fcnfse ad Eliodoro, palsò fopra il petto 
del medefimo fuo Figliuolo, cd entrata dal Prendente 
fuo Padre , lungamente fi trattenne con cfso lui, poi 
'finalmente genuflefsa a’ piedi fuoi glichiefe la ma benedi- 
zione. Ed egli; Ben è di dovere ^ difse , e follcyando al 
Ciello gli occh;| pronunciò quelle parole; Non m conviene 
di eenfurare , 0 mio Dio , ciò che nel fuo eterno decreto a jt abilito 
la previdenza vojìra ; acconfento di tutto cuore , e confalo con le 
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mie proprie mani fu l' Altare della voflra volontà quefla mia 
unica figlia , la quale mi è altrettanto cara , quanto fù Ifac al 
voflro Servo Abramo , c detto quello, alzando di ferrala 
figliuola, dandole l’ultimo bacio di benedizione 5 e di 
pace, foggi unfc: Andate dunque cara figliuola /<*, dove Dio 
vi chiama , io morrò contento , cafo che più non Vi vedeffi m 
qucflo Mondo , fapendo , che voi fete nella Cafa di Dio > io 
mi ajjicuro , che nelle voflre orazioni vi ricorderete della vec- 
chiaia di chi vi permette quefla partenza. A Dio dunque mia 
figliuola , fervile perfettamente al celefle Padre , per amore di 
cui dite a Dio al terre (Ire , ed effo vi benedica con tutte le be- 
nedizioni , che Può de fiderare il mio 9 ed il voflro cuore , e con- 
cedere la Maefìà Sua. 

Cosi ufcita dalla cafa Paterna, e dalla Città Mada- 
ma di Chantal , efprimeva i giubili del fuo cuore di 
avere pur finalmente abbandonato il Mondo con into- 
nare le parole del Salmo : Latatus fum in hu 9 qua dilla 
funi mthi in Domum Domini Humus , e l’ altre; Anima noflra 
ficut paffer erepta efì de laqueo venantmm . Laqueus contriti *s 
efl & noi liberati fumus . 


IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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LI BRO SECONDO- 

CAPITOLO PRIMO. 

. * • . ■ ... 

Quale fia lo . [finto dalla, Votazione . T entaztgm , 
thè ebbe Giovanna [abito giunta in x Anisi< i 
e vittoria di effe, 

Ciolta Madama di Chantal da’ legami , 
clic nel mondo la tenevano riftreva , 
s'incaminò allegramente ad Anisì , do. 
ve felicemente giunfe incontrata dal fuo 
Santo Padre, e Direttore, elle Aspira- 
va il fuo arrivo , acciocché ivi A delle 
da lei principio al nuovo Ordine della 
Votazione , il quale poi doveva riufeire di così gran- 
de utilità, c edificazione a tante, c tante anime, che 
per mezo di effo non folo confluirono il Cielo , ma 
afeefero ad attillimi gradi di perfezione, alla quale non 
farebbero pervenute, le nelle proprie cafc fra gli affari 
mondani, non trovando altro ritiro, folfcro dimorate \ 
poiché à qucfto Ordine per Inflittilo di non deludere an- 
co quelle, che foffero o di più grave età, o di non inte- 
ra lanità, etiam di flato vedovile, purché fe ne pofTafpe- 
rare il fine dcH’Inflituto, che è la maggior glóri^di Dio, 
e la perfezione della Religione} il che quando fi fperi , 
vuole il Santo Inflitutore, che fi ammettano nella fua fan. 
ta famiglia quelle figlie , che per i predetti impedimenti 
non farebbero accettate nell’altre Cafe Rcligiofe, e infieme 
à voluto, che s’aggiunga al fuolftituto quello cfercizio di 
carità di foffèrire, ed ajurare i diffetti di età, e d'infermi- 
tà, che dagli altri Monifterj ficfcludono. Richiede ben- 
sì il Santo un totale ftaccamento da ogni cofa, non per- 
mettendoli, che efeano mai loro di bocca le parole di mio, 
ctuo, e l’ appropriarli un’ago fi reputa delitto da cafti- 
garfi feveramente: che perciò per mantenere il rigore di 

quella 
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quella fpropriazione , collumano di mutare ogni an no- 
madi loro le camere » i libri» le maflèrizie » e lé croci 
medefime » che portano fui pctta ; anno pochi rigori di 
aufterità corporale» recitano BOffizio della Beata Vergi- 
le» c fanno l’orazione mentale mattina » e fera, il loro 
veftire» benché non fia ruvido» è però molto umile » ed 
abietto j e le virtù» nelle quali più in particolare devono 
lcgnalarfi» fono la piacevolezza o manftietudine, e Burnii, 
tà » acciocché permezo di elle più facilmente le fané» e 
robultc fi foggettino alla fcrvitù delle inferme; e le infer- 
me fi rendano fidhbili in gradire qualunque fiailfervigio» 
che loro vien refo dalle fané; dovendo poi tutte porre 
grandilfima diligenza nel cuftodirc l'interno , con procura, 
re di praticare internamente tutte le virtù, benché il loro 
vivere fia aliai comune , il che più chiaramente dichiarò 
lina volta Giovanna in occafione di riferire le preghiere , 
che a tale effetto ne aveva porte a Dio» e ciò che ne aveva 
impetrato anco per mezo delle orazioni del fuo Santo Di- 
rettore, c del P.Bonivart ìc dice quelle parole; Mi comunicai 
olla Meffa di Monfignore , poi renda le grazie » mentre celebrava il 
P.Bonivart indi atto di comunicar fi ricevè queflo buon Servo di D<o 
una gran luce di (piato , e certezza interiore , che la S antifurta 
'Trinità, udite avevaie noflre preghiere , cioè quelle del noflro Fon- 
datore » e del Padre Bonrvarl , ed interzo luogo le mie-y e che 
lafua Bontà gradiva la no/ìra [applica , e concedeva a favore di 
quejlo lnjlìtuto un dono J ingoiare dì vita interiore naf co/la , e fo /fe- 
rente amorofamente con Cri/lo Gie/ù nella Croce ; che I im~ 
menfa Uheralità divina non diminuirebbe cofa veruna delle gra- 
zie preparate per le anime » che fojfero fiate fedeli in que- 
lla Congregazione i ma che farebbero come le grazie del Fi- 
ghtol di Dio , a proporzione . del noflro niente , najcofie in 
DtOy e la loro manife/lazione riferitala alla eternità » che fe in 
alcune anime rifplendejfe qualche raggio dt maraziighofa operazio- 
ne » ciò farebbe in ojjequio , e conformità alla trai figurazione » 
e operazioni miracolofe del Signore » e Salvatore noflro Giesù ; 
ma quello » che in ejtremo mi confalo y /«» che Monfignor no/iro 
-Padre » e il Reverendo Padre Bonivarty ed io ave fimo i medefi- 

E a mi 
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mi jent unenti, e concludejfmj ,che Dio voleva , che le figliuole di 
quefta Con^regragione fojjero le adorate iu, e imitatrici delle laf- 
Jezge del fuo Divino Figliuolo > e della fua vita perfetta mtterameip- 
te tutta naf co/la m Dn,» tutta comune nel cofpetto del Mondo, del 
che procurammo di renderne alla fua Divina Bontà azioni di grazie . 

Entrò dunque in Anisì Madama di Cantal tutta con» 
tenra, e lieta il giorno delle Palme» c Jc couvcnnc di ri- 
tirarli per alcuni giorni nel Cartello di Torens con la 
Spola fua figliuola: Ma fra tanto il Demonio invidiofo 
del bene, che era per nafeere da quello Eio arrivo, pro- 
curò in diverfi modi d'impedire l’elecuzione de’luoi pcn- 
fieri , e di quelli del fuo Santo Direttore -, poiché chi ave- 
va promelTa la Cafa con le nccclTarie maflerizieper la pri- 
ma abitazione di quelle, che fi folfero ritirate , pentito 
di offerta cosi caritativa, e gcnerola la rivocò. 1 trava- 
gli interni, le angofeie del cuore, e le tentazioni d’ogni 
lorta, dalle quali fii alfalita, furono cosi gagliarde, che 
era coftretta ad efclamarc. Oitnè , oimè, che più non pojfo . 
Ella medefima riferifcc quanto follerò veementi con le fe- 
guenti parole: L’ anima mia fi trovava fra le angifhe della mor- 
te, mi fentha attorniata da ogni parte, nè vedeva /campo alcuno} 
in un momento reflui priva della grazia cordiale del mio ritira- 
mento , tl quale per f addietro era il mio conforto nel mezo degli 
altri travagli i la colonna della c.flanza /olita di flare immobile 
nella mia parte fnperiore, mi pareva in mille pezzi ridotta non 
che caduta % fembravamt di veder mio Padre , e Suocero carichi 
ugualmente di dolori , e d'annr, che unitamente co' miei f girne li 
dall’ altra parte chiama/fero avanti Dio contro di me vendetta y 
parevami , che una moltitudine di voci fert/fe lo Jp trito mìo con 
rimproverarmi , che io ave/fl commeffo enorme errore : e quello , 
che mi addolorò maggiormente , fù un rimprovero tolto dalle fa- 
gre Carte , che nella Chiefa di Dio farei arrollata nel catalogo 
degl' mfedeli, per aver trajeurato tl governo de' propri f gl tuo ti da 
me abbandonati , che aveva ingannato lo Spirito del Santo Ve/co- 
vo, e che per conferenza il Confglio da effo datomi di lafciare i 
nati più congiunti, era contrario al divino volere } fe ciò datomi 
JoJf a credere , avrei voluto bere il calice della Ponf afone , e ri- 

tornar- 
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tornarmene verfo t miei Suocero , e Padre j mille altri apparenti 
efpedtenti mi furono dal Tentatore propofli , il quale fervendo fi 
delle Scritture in contrario fenfo , procurava con onorevoft pretefli 
ridurmi a tralasciare la cominciata rmprefa . 

Da fomiglianti penofilfime fuggeftioni per molte ore del- 
la prima notte fù combattuta Giovanna , e constale fie- 
rezza, che, (c dalle tenebre non folle Hata impedita , 
farebbe ricorfa al fuo Santo Direttore,- ma Iddio, dopo 
avere per qualche tempo goduto della fedeltà della lua 
Serva in quella battaglia, finalmente per liberarla, la 
infpirò di (tendere la inano vedo del Santo Nome di Gie- 
sù, da ella medelìma impresoli fopra del cuore l’anno 
antecedente per limile cagione, e non cosi predo ebbe 
toccato con fede i caratteri di quel divino Nome , che 
immediate celiarono le diaboliche Aiggcltioni, e fi quie- 
tarono i penfieri contrarj alla Aia Vocazione} onde el- 
la accorgendoli del divino foccorlo, li proli rò umilmen- 
te a terra, e continuò ad implorare Tajuto di Dio col 
rcpetere tre volte .* Deut in adjutorium meum intende , ag- 
giungendo un’atto di perfetta rilegnazione, elprelfocon 
quelle parole: Dio mio rivolgete gli occhi della mifericordiavo- 
ftra verfo di quejlo niente : Io mi getto per fempre nelle brac- 
cia della voflra Provvidenza ; che miei Padri miei figliuoli , 
cct to moriamo •> Je tale è la difpojtzione voflra , non importai 
ciò che falò ' pretendo , e nel tempo ; e nella eternila è P ubbi- 
dirvi , e fervrre alla Maefìà voflra. 

C A P I T O L O li.' 

Ingréffo di Giovanna con due Compagne nel Moni fiero , di 
dove y fatta la Profefftone , e i Vott , parte per andare . 
in Borgogna per la morte feguita di fuo Padre , > J 
fuo ritorno. 1 

• . I A . ’ • „ ’ l . * *♦ 

C Almate in quella maniera le tempelle, e le tubazio- 
ni cagionate dal nemico nel cuore di Giovanna, giun- 
fe il tempo , nel quale doveva ufeire totalmente dal 

mondo. 
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mondo 9 per più perfettamente unirfi a Dio, ritirandoff 
dentro gli augniti limiti di una povera abitazione . De- 
terminò il Santo Vefcovo di Gcneva , che ciò feguifse 
nel giorno della Santiffima Trinità} occorfo nell'anno 
1510. il di 6 . Giugno 3 nel qual giorno appunto corre 
ancora, la fella di S.Claudio. In quello giorno il Santo 
Prelato comunicò prima di fua mano Madama di Chan- 
tal} con Giacomina Faure figliuola del primo Prenden- 
te di Savoja } c Ciarlotta di Brechard 5 Signora di na- 
bililfima ftirpe,. molto più ìlluftre però per la pietà} e 
più ammirabile per la faenza* che oltre il cònfucto del 
ino fello 1 ' ornava 9 poiché aveva compolta una efpofi- 
zione fopra il Salmo cinquantefimo -, molto llimata da 
più dotti j e ricevuta da tutte tre quelle inficme dal San- 
to Vefcovo la benedizione} egli dopo averle benedette 5 
efibì a Giovanna il Compendio delle Conilituzioni} che 
dovevano oifervare} da lui medefimo deferitte con dirle_r 
Seguite quefto camminai mia cara figliuola y e fatte , che lo le- 
gnano tutte quelle 5 che faranno de limate dal Cielo a feguire levo - 
Jlre pedate : e così da lui licenziata con le fuc due fole 
Compagne} giacché alcune altre chiamate a quella vo- 
cazione erano tuttavia trattenute da’ parenti} s'incam- 
minarono attorniate da populo numeroto} che le accom- 
pagnò} alla cafa dellinata per loro Monillero fuori della 
Città} giacché} comedi fopra dicemmo} chi aveva pro- 
meffo abitazione in filo più opportuno 5 li ritirò dalla 
promelTa. 

Rimalte tutte tre fole nella loro povera abitazione gioi- 
va nel luo cuore la Madre di Chantal 5 e andava elcla- 

mando: Qui è il mio ripofoi qui dimorerò volentieri ■> perchè 

r ò eletto > e non erano da’ Tuoi diverfi i fentimenti delle 
due Compagne} Jc quali 9 promefla obbedienza alla detta 
Madre, giocondamente ringraziavano Iddio , che leavef- 
fe cavate dall’Egitto del mondo} offerendoli tra di loro 
gli atti di una icambicvole dilezione . Tentò il Demonio 
di perturbare l'allegrezza} della quale era ripieno il cuo- 
re di Giovanna} con/uggerirle diyer.fi penfieri didiffiden- 
za di 
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za di perfcverare in quefto nuovo fiato, quali che dovel- 
fe a ciò impoflibilitarla 1’eflere affatto /provifte di ogni 
cofa più necefiaria al foftentamento umano , in tal ma. 
niera che , quando le fue fcguaci le avefTero chiefto un 
pugno di farina» ovvero una goccia di olio , non aveva 
modo di foddisfarle j e veramente la fuggcftione non era 
totalmente al falfo appoggiata , poiché in realtà fi rinchiu- 
fero nel nuovo albergo prive di ogni cofa necefiaria al vit- 
to umano» ma quanto maggiori indigenze avevano di ter- 
rene provvifioni per vivere , tanto più Confidavano nella 
celefte Provvidenza , la quale fovveniva a’ loto bifogni 
abbondantemente, e con modi miracolofi 5 poiché oltre 
alPefiere fiate dalla carità di molti prettamente foccorfe, 
la fola mifura di un Barile di vino fervi per 18 mefi incir- 
ca all'ufo delle mette , e di più di 15 perfone fenza mai 
mancare, benché fenza rifparmio fotte adoperato in tutto 
ciò, che bifognava , e avrebbe indeficientemente perfe- 
verato a fomminiftrar bevanda, diceva la Madre, fecon 
occafione della vendemmia non fi foflè fatto ricorfo alle 
diligenze umane. 

Nel primo anno del fuo ingreflo nel Monifiero comin- 
ciò la noftra buona Madre, c durò poi per tuttala fuavi- 
ta ad efiere indettata da diverfe infermità , e da frequen- 
ti, e graviflìmi accidenti , la cagione de’ quali non cflendo 
da principio tonofeiuta da’ Medici, le diedero rimedi così 
gagliardi, che poco mancò , che non ne rimanefle oppref- 
fa, ma col tempo poi furono creduti provenire da cagio- 
ne fopranaturale, poichèfù oflérvato, che ftando ella op- 
prefsa dal male, fe compariva il fuo Santo Direttore , fi 
raflerenava nel volto , ritornandole il perduto colore , 
celiavano i dolori, pareva un’altra. 

Corfc cosi pretto la voce della perfezione, e utilità di 
quefto nuovò Infthuto , che prima che finifse l’anno , 
erano crefciute al numerò di dieci, le quali tutte fotto la 
direzione di Madama di, Chantal facevano a gara a chi più 
pretto porefse afeendere al più alto della criftiana perfe. 
2ionc, ed efsa medeflima ne fa anellazione con quettepa- 

ro- 
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rok' : Non meritava tanto favore di vivere tra anime si pu- 
re , e buone -, mi fento obbligata in c faenza di render loro que- 
lla tefìtmonian^a , che non regnava fra di loro ambizione ve- 
runa , eccetto che chi ne gli impieghi , e corpetto delle creata - 
re folfe maggiormente avvilita 5 e wr/ fervore 1 e canta pru 
feanalata-, non si, [e fi poteffe trovare femphcita piu perfetta 
di quella, che era da tali a me care anime praticata, o mag- 
giore amore dell annichilamelo, e morti frazione -, la loro con. 
'verfazione era veramente divota , innocente, cele/te, Jenza dif- 
fidenza Vciuna s I ef altezza della ojfervanza sì puntuale , che 
ji facevano coscienza degli atomi de mimmi mancamenti . 

Con avvicinarli in tanto il fine dell anno , crelcevano 
più clic inai i delideij ardenti-) che nutriva la Serva di Dio 
di confagrarfi per mezo de' Voci alla Macttà Divina , co- 
me fi deduce d i un ViglicttOj che iopra quello ferine al 
fuo Santo Direttore con quelle parole. x 

Quando verrà quel giorno beato, in cut faro , e rifarò l ir- 
revocabile offerta dt me mede fimi al mio Dio ? La Jaa Bontà 
mi à colmata di sì jlraordìnarto , ed efficace fentimento della 
grafia, che flà po/fa nell eJJ ere tutta fua, che fe que/lo conti- 
nuajfe nel fuo rigore, mi confumerebbe j non ebbi mot brame 
tanto vive , e tanto ardenti della perfezione Evangelica, mi fi 
rende imponibile I cfpnmere quello » che fento , e t altezza del- 
la perfezione , alla quale Iddio mi chiamai oime nel medefimo^ 
punto, che determino di effer puntualmente fedele alt amore di 
quefto dromo Salvatore, mi pare imponibile di poter corri fpon. 
dere alla vehemenza delle attrazioni del mede fimo amore : O 
che cofa rtncrejcevole nel! amore e queflo oflacolo del noflronon 
potere : Ma che dico ? Io avvilifco , per quanto mi pare, con 
le mie parole il dono di Dio, nè poffo [piegare^ il J ent t mento 
di amore, che mi follecita a vivere tn povertà perfetta, tn 
umile obbedienza, e purità purijfima. 

Terminò finalmente l’ anno , da che la Venerabile 
Madre fi ritirò dal mondo } nel giorno appunto di San 
Claudio, nel quale le fù già dal Cielo prometto l’in- 
greflo nel rii olo de’ figliuoli di Dio . Fece con eccelli- 
vi fervori di carità i fuoi Voti» i quali furono Ampli- 
ci, 
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ci, poiché la Congregazione della Vifitaziófle non era 
ancora in quel tempo eretta in Religione , ma appena fu 
co’ Voti confagrata al divino fervigio la nuova Serva del- 
la Divina Madia , che giunfe avvifo della feguita morte 
del Prefidcntc fuo Padre, « il Santo Rio Direttore, inte- 
fo quello accidente, ftiinò bene , che per clTer'ella Ma- 
dre, c Madre di pupilli, dovefle in quella occafìone tras- 
ferii in Borgogna , per dar fello agli affari domellici, che 
in fimili con|iunture foglionopcr ordinario portare feon. 
certi . Parti dunque di Anisì Giovanna accompagnata 
dalla Madre Paure, e dal Barone di Torens fuo Genero. 

fn quattro meli, che lì trattene parte in Digionc, par- 
te a Monteleone , e parte in Berbily , prudentemente 
compofe gli affari domellici , e non trafeurò il Demonio 
quella congiuntura di tentare la Vencrabil Madre permc- 
zo di parenti, e d’ altri fuoiconofcenti, atralalciare la vi- 
ta Religiofa, da effa intraprefa, per afliftere alla minori- 
tà de’ luoi figliuoli, lenza ellère obbligata ad intermette- 
re le fue divozioni, ma qualfifìa ragione, che a quello la 
perfuadelTe, fii da lei generolàmentc rigettata con dire : 
Nói nò ) lafciamo che i morti feppellifcano i morti /oro: anzi 
perchè s’incontrò in perlona, elle con indifereta auda. 
eia contradiceva a' fuoi fanti difegni di maniera tale , 
■che o folle per intcreffc , o per incapacità delle cole 
dello fpirito , o per mera tentazione del Demonio , s' 
avventurò di levarle il Velo, che teneva incapo, con- 
forme l’abito della fua Congregazione, ella con fanto 
zelo rifpofe: Sappia chi profumerà di togliermi la mia coro- 
nai che per tale llimava il fuo Velo, che prima le con- 
verrà di privarmi di vita - 

Terminate le facende, che l’obbligarono ad allonta- 
narli di Anisì , non vedeva 1' ora la Madre di partire 
di Borgogna , di dove finalmente partì accompagnata 
da’ medelimi , che fcco vennero , per ritornare in Sa- 
voia, e nel paffare per certa Terra, o Borgo, del qua- 
le non fappiamo il nome, occorfe che effendo ella con le 
fue Compagne entrata in Chiefa , per afliltcre al Sant® 

F Sacri. 
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Sacrificio della Metta? retto incontanente talmente ra- 
pita da' fenili che perduto l’ufo di etti? non vide il Sa- 
cerdote? e nons’accorfc delia Metta? che fidagli altri, 
che in (ua compagnia erano? afcoltataj rimanendo così 
a (Torta in Dio per un gran pezzo -• rinvenuta finalmente 
in fc ? per eiTere (lata fcoilà ? e chiamata dal Barone fuo 
Genero? che più non poteva afpettarc ? flava come per- 
fona attratta? e ponendoli con gli altri a tavola non po- 
tè mangiare» fu poi con iftanze tanto efficaci « e reite- 
terate (limolata dalla Madre Faure a dire? che cofa avef. 
fe veduto in quella profonda cftafi ? che le ditte j che 
Dio le aveva dato a divedere la contentezza ? eh’ egli ri- 
ceve ? e gode nell’ anima perfetta ? e allora la Serva di 
Dio applicò il penfiero di volerli obbligare con Voto a 
fare di continuo ciò? che (limava efsere di maggior perfe- 
zione? e più grato a Dio» ma perchè in cofa di tanta im- 
portanza? e di perfezione così alta non conveniva ? che 
quella? che anco nelle ben minime dependeva dalla obe- 
dienza? nfolvefle fola? differì Tefecuzione di quello pen. 
fiero fino al fuo arrivo ad Anisì? dove conferito il tutto 
col fuo Santo Direttore? con l'approvazione? e confcn- 
timento di lui fece ad imitazione della Serafica S. Tercfa 
quello altiflimo Voto. 

CAPITOLO III. 

> Occupazioni caritative della Madre di Chantal 
• ritornata ad Anni. 

G lunfe la nollra Venerabil Madre al fuo Monifterìo di 
Anisì la Vigilia del Santo Natale? econ fomma fua 
confolazione confumò tutte le felle ? o nel dar conto al 
Santo Vefcovo del fuo interno? o neH’ricevcr quello del- 
le fue figliuole, le quali trovò non fidamente crefeiute in 
buon numero? ma molto favorite internamente da Dio ì 
e perchè? prima che l’Inftituto fofsc eretto in illato clau. 
Arale di Religione ? aveva per vocazione il fcrvire agl in- 
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fermi , diede licenza la Madre di Chantal alla Faure , e 
ad altre Amili a lei nel fervore di ufeire a tale effetto > an- 
davano per ordinario a due 9 a due , ed effendo a fpefe lo. 
ro falariato il Medico dcftmato a’ poveri infermi , porta- 
vano cfse medefime i rimedi da lui ordinati» i brodi , icon. 
fumati 5 i frutti 5 le biancherie, le coperte, erutto ciò , 
che {limavano poter recare a’ianguenti iollievo, o confor- 
to, nè fazia la carità loro degl’infermi, che erano dentro 
al recinto della Città, lì (fendevano di fuori ne’vicini con- 
torni, e ne'Cafali, dove trovavano povere creature non 
ledo afflitte dal male , ma fcppoltc nel lezzo delle proprie 
miferie , alle quali porgevano caritativi loccorfi . Con 
quelli particolarmente li fegnalava la Venerabile Madre, 
la quale non fi vedeva mai tanto lieta, c contenta, che 
quando s’abbatteva in perfone da ognuno derelitte, mi- 
ferabili, e fchifc al maggior fegno , per poter con quelli 
sfogare la fua carità , anzi una volta interrogata, che 
prelervativi ufaffe per non dar mai fegno di repugnanza 
nel fervi re ad oggetti tanto abborriti dalla natura» nfpo. 
fe: Sjk/Io è il non ejferrni mai perf nafta di fervire alle Creature , 
ma r avere fempre [limato di rafdngare nelle perfone di quefli 
poveri le piaghe da Chrtjlo ricevute all ora , che per cagione de’ 
no/fri peccati veniva ferito-, ed ulcerato in gufa , che pareva da 
capo à piedi di lebbra infetto. 

• Ne' lobborghi di Amsì era certa povera Donna , la 
quale per la lunghezza della malattia era talmente debili- 
tata, che non poteva affitto muoverli, ne voltarli daun 
fianco all'altro, e aggiungendoli a quella miferia unacru- 
delilfima diifentcria , era collretta a marcire nelle proprie 
lordure i intraprefe il lervigio di quella la Veneranda Ma- 
dre, e per lo fpazio di cinque meli ogni giorno le por- 
tò i rimedi, e il vitto, facendo l’uffizio della più vile 
fervente dello Spedale, poiché, mentre la compagna la 
follcneva lui letto, perchè non caddTe,ella nettava le 
fozzure , e levati i lenzuoli fetenti, e fporchi, ne ri- 
poneva nel letto altri nuovi, , e puliti , lavando poi 
con le proprie mani quell’ invoglio di fetore . Manca- 
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iole finalmente? per aver l’ inferma ricuperata la fallite ? 
quello efercizio di carità? ne intraprefe fubito un'altra 
nella perfona di una poverella ? la quale ogni mattina ? 
come fe fotte ftata da un bagno cavata , fi trovava nel pro- 
prio Ietto molle di fudore? ma cheefalava un'odore così 
grave? e fetente, che fi rendeva infoffribile a chi che fol- 
le? fuori che alla Madre di Chantal? la quale fola? ac- 
ciocché la compagna non ricevette nocumento da aliti co- 
sì peftiferi? rafeiugava i lenzuoli al fuoco ? fenza niente 
leoftare il vifo da quc’puzzolentiflìmi vapori $ attribuendo 
poi? per ricoprire la virtù da ettà elercitata in minittero 
così vile? alla condizione della fua complefionc ? col di- 
re: A qttefìo ? e per quejlo fon fatta. 

Terminata quella cura? fu avvifata da chi aveva incom- 
benza di ragguagliarla degl' infermi abbandonati? che una 
{graziata meretrice andava morendo divorata da una can- 
crena ? e dal morbo cagionato dalle fue laidezze ? e fe be- 
ne alcuni indifereti Zelanti pubblicamente aderivano? che 
meritamente ciò pativa? per le fceleraggini da ettà com- 
mette? e che così era bene per efempio dcll’altre? rifpolead 
etti la Veneranda Madre: Cheti buon Paflore Giesù avea lafcia- 
te le novantanove pecorelle, per ricercare la centefma perduta i 
che f e [fere colei precipitata negli abbijfi di mille peccati non erari* 
gione baflante per fare ? che foffe abbandonata ? anzi che maggior- 
mente bifognava aiutarla ? perchè ntcrnajje al bene . Andò (Hin- 
que la buona Madre là , dove giaceva l'inferma ? e la 
trovò in un'letto ripiena di vermi? e di ogni forta di 
fuccidume ? oppretta da un' ardentittìma febbre ? divora, 
ta da una cancrena ? e da gli ulceri ? e da tale catar. 
ro afflitta ? che pocomen che non foffocava quel de- 
bole relpiro? che la faceva contrattar] con la morte s 
e perchè per Tcftrema fiacchezza non poteva l' inferma 
fputare ? e fcaric'arfi del catarro ? quà ? dove maggio- 
re era il bifogno > accorfe prettamente Giovanna ? e 
fenza temere l' alito ? o il tocco pettilenziale di quel 
corpo ulcerato ? fe le accollò -? e con un panno lino 
pazientemente 1 ? andò cavando k flemme di bocca* ta- 
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gfiandole poi con le proprie mani i capelli» per liberarla 
da un’infinità di pidocchi, che la divoravano, la fervi 
poi così continuamente, c con tanta accuratezza, che 
fattale ricuperacela fanità corpolarc, con le fuc pie, e 
materne ammonizioni la ridufle a rifanarfi anco nell’ ani* 
ma, come feguì con ammirazione, ed applaufo univerfa- 
le della Città. 

E perchè non folamente i nativi d' Anisì y ma gli dra- 
mieri ancora poteffero godere della carità di Madre co- 
sì pia, permife Iddio, che certa Donna foreftiera , non 
fa pendo dove far capo r fi ricoverafTe per partorire in 
una dalla prelfo de gli animali, {provveduta di ogni ne- 
ceflarioiajuto in tale occafione ; ordinò la divina Previ- 
denza , che di colà s’ abbattette a pafTar Giovanna , la. 
quale trovò le due creature, che con la morte contende- 
vano, ed accorrendo al bifogno più urgente ,predamente 
prefa l’acqua amminiftrò al bambino il Santo Lavacro i 
e poi rivolta al foccorfo della madre , la curò con tale di- 
ligenza , che la liberò non tanto da gli incomodi del 
parto, ma dalla lunga infermità ancora, che dopo l’af- 
flitte, fervendola caritativamente in tutto. Iddio però in 
ricompenfa della fua carità, le comunicò in quella dalla 
altiilìmi lumi, e profondo conofeimento dell’ abbaflamen, 
to, c depreflìone del Verbo Umanato, che fi degnò di 
«afcere in un Prefepioj anzi di U avanti non palio mai 
per quel luogo, che fidando lo fguardo in quella dalla , 
non fi liqucfaceffc per tenerezza di divozione al folo ram- 
mentarfi le grazie ivi da Dio ricevute. 
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CAPITOLO IV. 


4 * 


Il Monifìero della Vi jit anione è trafportato nella Città . 
Giovanna fi trasferisce di nuovo in Borgogna , di dove 
ritornata ad Anitì va a fondare un Monifìero in 
Lione i di qui rivenuta ad Anitì , muore il 
Barone Juo Genero , e la fua Spofa , 
figliuola della Veneranda Madre .. 

O Gn’uno ammirava nel principio di quella nafeente 
Congregazione i caritativi fervori , la profonda 
umiltà , e le altre fode virtù praticate dalla Madre di 
Chantal, e dalle fue Figliuole, l’odore delle quali ben 
prefto fparlo tirò a fc tante Donzelle , che non clTeii- 
done ormai più capace la Cafa , che fuori della Città 
abitavano , fù giudicato bene il trafportarla dentro la 
medefima , e furono ftabilite in una più ampia , e como- 
da abitazione vicina al Lago; dove poco dopo Claudia 
Franccfca Roger quarta figliuola della Veneranda Ma- 
dre , Religiofa di gran perfezione , chiamata 1’ Angelo 
della Cafa, fù la prima, che da Dio forte .chiamata al 
Cielo. Ma appena erano finiti i funerali di quella, che 
giunle avvifo della morte feguita del Suocero di Gio- 
vanna in Monteleone in età di otrantaquattr’ anni , e 
perchè San Francclco di Saks giudicò , che di nuovo 
ella dovefse trasferirli per quello accidente in Borgo- 
gna , ubbidì prontamente, e vi andò in compagnia 
della Madre di Cintici , e de’Baroni di Torens , e di 
Chantal fuo Genero, c Figliuolo, c giunta a Montelco- 
ne ebbe occafionc di elcrcitare la fua pazienza , manfue- 
tudinc , ed umiltà per molti fconcerti , che trovò da 
raddirizzare nelle lacende domelliche , nelle quali diede 
di sè iomma edificazione', ina particolarmente nel trat- 
tare con una ferva, che fempre la perleguitò, la quale 
le bene per i fuoi mali portamenti meritava di elfer fu- 
bito cacciata di cala, non baiamente non lo fece Gio- 
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vanna, nn nè anche la fgridò, non la rimproverò, non 
le fece brutta cera, anzi 1' accolfe con faccia ridente , 
caramente 1’ abbracciò , e la fece fino federe alla me- 
delìma fua menfa , assegnandole fufficiente foflenta- 
mento per l’avvenire > e aggiuflati il più predo, che 
potè, gli affari domeflici , le ne ritornò in Savoia a 
profeguire la fabbrica dell' incominciato Moniflero . 

Ma avendo la divina Bontà difpoflo , che per uti- 
le di molti fi dilaralTe quello Inllituto , ne fece pene- 
trare il defiderio nel cuore di due Dame , Madama 
Golfier di Xaintonge, c Madama di Auxere di Lione, 
le quali trasferitefi ad Anisì, quivi rimanendo la Gof- 
fier, l' Auxere ritornò à Lione con animo di efferne el- 
la la Fondatrice in quella Città: ma perchè per umani 
rifpetti fù dato il nome della Prefentazione a quella 
Congregazione , che a fomiglianza della Votazione 
pretele di erigere , di qui prele occafionc il Cardinal 
di Marquemont Arcivcfcovo di pregare , per mezo del 
luo Vicario fpedito ad Anisì, San Francelco di Sales a 
concedergli la Madre di Chantal , perchè fondalfe la 
fua Congregazione in Lione , e fc bene allora ella fi 
trovava da’ liroi mali aggravata, con tutto ciò il defi- 
dcrio di promoverc la gloria di Dio le diede forza , c 
partì con le Madri di Chaftel, di Blonay , Fa urc , e 
con Madama di Goffier di Anisì li 25. di Gennaro l'an- 
no 1Ó14. c giunfero a Lione il primo di Fcbbraro, ed 
appena giunte , fu fi può dire dal Cielo autorizato il 
loro arrivo con due prodigiofi fucceffi ; poiché, volen- 
do il Vicario del Cardinale Arcivefcovo far prova dell’ 
obbedienza delle Figliuole della Votazione , comandò 
alla Madre di Challel , clic pigliafse un ferro rovente 
in mezo al fuoco , ubbidì ella prontamente* lenza che 
ne ricevefsc lefione alcuna; il fecondo fù, che vedendo 
prefentare le Patenti ottenute per la Fondazione della • 
Prefentazione , perchè fi muta he quello titolo in quel- 
lo della Vifitazione, fi trovò ferino il fecondo con ca- 
ratteri così chiari , e diflinti , che chi non l’avcfsc fa- 
* . . Puto > 
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puto i non fi farebbe mai perfualo , che vi potefsc ef- 
fcre fiato fcritto il primo. 

Inrrodufse il Cardinale Arcivescovo nel giorno della 
Purificazione di Nofira Signora la Madre di Chantal , 
e le fue Compagne nella Cafa ad efse defiinata , clic 
prima era della Prefentazione, acciocché dcfse princi» 
pio alla fondazione del fuo Inftituto j e benché fofsc 
per prima fiata provveduta di convenienti facoltà , non- 
dimeno o per poco buon governo, o per altri acci- 
denti fi ridufse in poco tempo quel Moniftcro a pover- 
tà così cftrema, che mancò loro fino il pane; non fi 
Spaventò per quello la generofa Madre , ma più con- 
fidando della divina Providenza , quanto più fi vide 
mancare gli umani ajuti , a quella lece ricorfo con l’ 
orazione, e ne provò ben prelto gli effetti: poiché ven- 
ne non sò <jual Perfona alla porta , la quale fattala 
chiamare, le pofe in mano una carta piena di danari, 
con dirle , che il Donatore la pregava ad averlo per 
raccomandato nelle fue orazioni > aperto in prefenza 
delle Sorelle l’invoglio, trovarono ottanta Scudi, de' 
quali diedero grazie al Donatore di ogni benei e dii» 
a pochi giorni le occorfc altra cofa limile, poiché non 
potendo fofferire la divora Madre , che il Santiflimo 
Sacramento nella lor Chicfa ftefse ripofto in una Cu- 
ftodia di ftagno , pregò la Macftà fua , che avendo 
provveduto a loro, volefse provvedere a fe medefinu , 
e Subito comparve alla porta Perfona feonofeiuta, che 
le prelentò una Cufiodia d’ Argento indorata, con dir- 
le , che la ponefse quanto prima in opera. 

Gli efcrcizj , che dalle Sorelle inficine con la Madre 
fi praticavano in quella nuova Cafa di Lione , erano 
i medefìmi, che di fopta abbiamo detto praticarli in A- 
nisì , particolarmente circa al Servire a poveri infermi 
della Città, e fc bene ne godeva il Cardinale Arcivef- 
covo, contuttociò confiderando, che per molte ragio- 
ni quella non era cofa da riufeire in Francia , giudi- 
cando che Senza claufura non folse per efsere perma- 
nente 
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nenie quello Inftituto , pregò San Francefco di Sales * 
e la Madre a volerle ridurre in iliaco Clauftrale 5 e a 
ftabilire l' Inflittilo in Religione con Autorità Aposto- 
lica . S.Francefco ancorché avefse voluto , che il luo In- 
lliruro vivefse con titolo di femplice Congregazione , 
al lentire nondimeno l’mftanza del Cardinale» conde- 
lcelc » ferivendo così alla Madre .• Rfpondercte a Monfi- 
gnor Arctvefcovoy thè in qualfifia modo » che Dio fu Jervito 
nella Congregazione » dove ora fete » farete foddnfata j e in 
effetto 5 figlinola » bifogna che nella Vofìra Congregazione re- 
gni que/lo fpirito , che è lo fpirito perfetto , ed Apo/lolico > e 
che Je ella poteffe effer utile affondare molte altre Congrega • 
ztom di buone Serve di Dio » fenza mai fondare fe medefimay 
ne farebbe in quefla forma fcrnpre più grata a gli occhi juoi 
divini , perchè avrebbe minor occajione di nutrir f amor pro- 
prio y e ancorché io avefft goduto del titolo di femplice Con- 
gregazione , nella quale la fola canta » e timore dello Spojo 
JerviJfero di claufura » acconfento nondimeno » che facciamo una 
Religione formata > ed acconfento non folamente con dolcezgay 
e tranquillità y ma con foavità incomparabile » e foggetto la 
mia volontà » e giudicio alla prudenza di que/lo grande » e de- 
gno Prelato ì perchè altro non pretendo » fe non che Dio fa 
fervilo y e glorificalo \ E ottenute le neceflaric facoltà dal 
Sommo Pontefice Paolo V. creile la Congregazione del- 
la Vifitazione in Religione lotto la Regola di Sant’A- 
goftiuo . 

Trattenutali nove meli in Lione la Veneranda Ma- 
dre y ritornò finalmente al fuo Moniltero di Anisì » 
dove rilanata che fù di certo male» che la travagliò 9 
ebbe avvilo della morte fegnita in Turino del Barone 
di Torens Tuo Genero . AnudeaSpola del Barone defon. 
to , e figliuola di Giovanna » che elfendo gravida » fi 
ritrovava all’ora nel Moniftcro infieme con lei. Tenti co- 
sì vivamente la perdita del Ino Conforte , che la vee- 
menza del dolore le fece accelerare fuori di tempo il par- 
to, il quale m que’ pochi momenti » che ville, appena 
battezzato p;r inailo della Veneranda Madre,. volòalCie- 
. G to* la 
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lo, la Madre non Toprawille al figliuolo fe non un gior- 
no, nel quale diede contraflegni eVidcntiffimi di pietà, 
poiché volle ricevere dalla fua cara Genitrice 1‘ abito 
di Religiofa dalla Votazione , e fatti i Voti a quelle 
confueti, pafsò felicemente all’altra vita. 

La perfetta conformità, che in tutti gli accidenti u- 
mani aveva al divino beneplacito Giovanna, fù quella, 
che le diede forza per follenere gcnerofamente colpi di 
quella Torta , fenza dar' adito a quelle gravi perturba- 
zioni, che fogliono cagionarli da limili accidenti. Ma 
il Demonio invidiofo della ferenità del Tuo cuore in 
quelle occalioni , tentò di privamela col fuggerirle , 
che neH’amminillrare il Battemmo all'Infante , nonave- 
va adoperata l’acqua, materia neceflaria di quel Sa- 
cramento , e che però era nullo , e così tenacemente 
Te le imprefle quello dubbio , che molellata da’ (limoli 
della coTcicnza prellamente fece chiamare il Tuo Sauto 
Padre avanti del quale prollraca s'accusò di quello gra- 
ve fallo, e foggiunfe: Oimè , che io debba ejfer cagione , 
che un anima non veda mai Iddio ? Il che Tentilo dal Santo 
Prelato , ben' accorgendoli di quello , che era , con 
volto fpirantc Maeflà le rifpole quelle brevi parole 
"Donde proviene , o Madre , che rimirate voi medeima I Ave- 
te forfè mira a qualche vojlro proprio intereffeì E a quelle 
Parole riconoTcendo , che il male procedeva dall’ aver 
fatta troppa rifleffione a fe medelima , Tvani fubito la 
tentazione , ricordandoli bemfliino di elTerfi fervita dell’ 
acqua comune neH’amminiltrare il Sagramento j e po- 
co dopo parlando della imperfezione della contrizione, 
c del dolore de’peccati , dille di aver’inrelb allora dal 
luo Santo Direttore -, Che nella deteflaziome de' peccati bi fo- 
gna più rimirare quello , contro cui fi commettono •> che noi me- 
de fimi , che gli abbiano camme fli 5 poiché quejlo /guardo di un 
Dio tanto buono , ed amorofoda noi cjfefo , rende la contrizione 
più viva l anima più purificata , e lo fpirito più illuminato » to- 
gliendo al Demonio molti modi dt danneggiarci . Aggiungendo 
la Madre: Che ella ufava queflo modo nel face gli atti di con * 
trilione. C A, 
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Infermità della Madre , la quale miracolosamente rifatta. 

Si fondane i Mortiferi di Granoble , e di Burges } E‘ 
chiamata a Parigi da S. Francesco di Sales fari • 
mente per fondare -, difficolta , che incon- 
trò in quelle tee afoni. 

N ON potò per la delicatezza della Tua compleflìone 
la noftra Vencrabil Madre follenere travagli , c 
contraili così grandi di mente, e patimenti tali di cor- 
po, quali erano quelli, che fin'allora per gli accennati 4 
accidenti aveva patito, fenza notabiliflìma lcfionc della 
fua fanità, che però fù alTalita da una ardentiflìma feb- 
bre, la quale la riduce all’eftremo de’giorni fuoi. Nel 
decorfa del male, benché foffe pericolofiffimo , non pér- 
mife mai la divota Madre, che per la fua lalutc fi ado- 
pcraflero rimedj preziofi , o foverchiamente delicati , 
ma tutta intenta alla cura dell'anima volle, che la Ma- 
dre Chaftel rigorofamente la elaminaflé, e le riducefle 
a memoria i fuoi mancamenti, e poi con leggerle fre- 
quentemente i ricordi di S. Bernardo a' Fratelli del 
Monte di Dio, la difponefte a falirc al Monte della bea- 
ta Eternità, fratanto, efiendofi più inoltrato il male , 
fu munita dc’Sagramenti della Cliiefa, e non potendo 
ormai i circoftanti altro fperarc , che di vederla dall’ 
agonia felicemente palfare all'eterno ripofo. Iddio po- 
fe in mente al Santo fuo Direttore di applicare allago- 
nizante alcune Reliquie di S- Carlo, e con maraviglia 
di tutti appena fi fenti tocca da cfle, che dando un gran 
fofpiro (limato da ciafcheduno l'ultimo, aprì gli occhi , 
e rivoltali ve rio il fuo Santo Padre gli dille .* Non morrò , 
non morrò. Nò , replicò egli , anzi vivere te per mifericor- 
dia divina eternamente . M' accorgo , foggiunfc la Madre , 
che fono guarita , e flò bene per grazia di Dio , e del fuo Santo. 

E dando fubito più evidenti contrafiegni della ricuperata 

G a fallite , 
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fallite ? ne refe il Santo Prelato con tutti gli altri gra« 
zie a Dio 5 refìando la felice Madre libera , c fpedita 
per operare conforme al fuo folito. 

Non fcorfc molto tempo dopo la ricuperata fallite di 
Giovanna, che trovandoli San Franccfco di Sales a pre- 
dicare la Quarcfima in Granoble, fù con efficaci iftanzc 
fupplicato da quella Città a concederle alcune Reli- 
gione del fuo Inftituto, per ivi fondare un Monillero 
Corrifpofe alla petizione il Santo, e chiamata a le la 
Madre di Chantal , quella fubito fi pol'e in- viaggio 
con quattro Religiofe * e giunfe felicemente a Grano- 
ble , dove fi diede principio al Monillero dalla Città 
defiderato , avendo la buona Madre eletto un fito in 
un Colle, quanto piò folitario per la lontananza dall’ 
abitato, e più difficile per la (alita, die lo rendeva po- 
co praticabile , tanto più a lei grato , perchè la loli- 
ntdine, che difpone le anime agli abbracciamenti dello 
Spofo farebbe di rado interrotta dalle frequenti vifite , 
che da elle lo tengono per lo più lontano ; e dimorata 
fei fettiinane in Granoble, lafciando ivi per Supcriora 
la Madre di Chaftel, fe ne ritornò ad Anisì. Dove ap- 
pena fi era fermata 15- giorni , che di nuovo le con- 
venne partire per andare a ftabilirc una nuova Fonda- 
zione in Burges; fu ivi da Monfignore A re ivefeovo fra- 
tello di lei ricevuta con le lue Compagne con quelle 
maggiori dimoftnzioni di (lima , c di affetto , che 
polsano efprimcrfi. 

Ma fe bene aveva ri Prelato dato ordine, che le Rcli- 
giofe fofsero abbondantiffiinamente provvedute di ogni 
cofa necefsariaj Iddio volle nella cafa del fratello Ar- 
civefcovo dare più che altrove occafionc alla noftra. 
buona Madre di cfercitarfi nella patienza, e nella confi- 
denza in Dio j poiché per diffetto de’Miniftn o troppo 
trilli, o troppo trafeurati, non patì in alcun’ altro luo- 
go indigenza maggiore di tutte le cofe, riducendofi be. 
ne lpeiso ella con le fue Religiofe a tale eftrenutà di 
hifogno,.che nc anche avevano il pane, e ciò per feimefi. 

:: w' Nondi- 
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Nondimeno quantunque fapcfse certo Ja Madre, checon 
una parola, che avefsc detta', a tutto fi farebbe incon- 
tanente rimediato, llimando meglio di dependere affatto 
dalla divina Providenza, che di ricorrere nò pure in mi- 
nima parte a gli ajuti umani , Tempre tacque , c foppor- 
■ tò neceflità così dura in quella cala, dove ella doveva ef« 
ler’ a parte delle ricchezze, e del comando. 

Mentre Giovanna tuttavia dimorava in Burges , fi 
tratteneva San Franccfco di Sales in Parigi: Ammirava 
quella gran Città nel Tanto Prelato quelle doti più ec- 
cellenti, e quelle virtù più eroiche, che gli concilioro- 
no poi una univerlale (lima, e venerazione di tutto il 
Mondo , il quale ora come Santo ,lo adora j e dalle 
rare qualità, che. gli abitatori di Parigi vedevano ri- 
Tplendere in efso , argomentando le perfezioni del Tuo 
Inftituto, c delle Figliuole di efso, fi inoltrarono defi. 
dcrofi d' introdurlo in quella principale Città della Fran- 
cia^ e a tale effetto ne fù fatta manza da alcune Da- 
me più cofpicuc al Santo Vefcovo , il quale non ricu- 
sò l'offerta} e benché da lontano prevedelse- difficoltà 
grandi in quella iniprefa, fcrifse contuttociò alla Ma- 
dre di Chantal, elle s'incammina fse lenza indugio a quel- 
la volta. Era già il Moniflero di Burges con 1' ingrefso 
di molte Dame, che vivevano fotto la direzione della 
Madre Roufet bene ftabiljto, e perciò ricevuto l'ordine 
d'inviarfi verlo Parigi, fi dilpofe Giovanna ad una fol- 
lecita partenza } ma Monfignor Ino Fratello , il quale 
defiderava di tenerla anco per Tuo fpirituale profitto 
apprettò di fc un’anno almeno, non le volle dar licen- 
za, anzi per necelfitarla a fermarli, comandò, che non 
folle provveduta di cofa alcuna neccflaria al viaggio , il 
che intefo dalla Madre : E che , diffe, non sa Monjigntre , 
che l’ obbedienza à buone gambe ? E che fono pronta di andarmene 
con le mie Compagne a piedi ? Riferita quella rifpolla all’ 
Arcivescovo , ammirò la prontezza della Sorella nell’ 
obbedire, e non folo le pcrmiffe libera l’ufcita, ma le 
diede ancora la carrozza fino a Parigi con ordinare , 

che 
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che foflc d'ogni altra cofa al viaggio neccrtaria decen- 
temente provveduta: vero è, che volendo Iddio tuttavia 
efercitare la fua Serva nello rtaccamento da tutte le cofe 
umane anco ne’ maggiori bifogni , pcrmife , che o per 
dimeticanza, o per ingordigia dc’miniftri del Fratello , 
non le folle fomminiftrato il danaro , che per viaggio 
«eceffariamente conveniva di fpendere , nè volendo ef- 
fa da altri dependere, che dalla Providenza divina, par. 
tì con tanti danari , guanti ballavano per la provvifio- 
ne di un giorno. 

Giunfe la Venerabil Madre a Parigi il Sabbato in Al- 
bis dell'anno 1619. Ma al fuo arrivo fi Allenarono con- 
tro i Tuoi dilegni molte , c gravi contradizioni > poiché 
alcuni biafimavano gucllo tale Inftituto come troppo li- 
bero, e delicato , e poco diverfo dallo flato focolare > 
ad altri non piaceva quella continua applicazione alla 
prefenza di Dio nell’orazione, c mortificazione interna 
poco confacevole , com’erti dicevano , alla debolezza 
dell' intelletto feminilej alcuni altri poi la minacciava- 
no di rimandarla ad Anisì ogni volta , che ricufalfe di 
prender cura, o d’ aggregarli a certa Compagnia allo- 
ra poco oflcrvante , o ad up’ altra molto frcgolata , e 

? [uello che più importa è, che limili oppofizioni erano 
atte non da perfone volgari, o plebee, ma di grande 
ftima, e grido per pietà, e prudenza. A tutti però len- 
za Scomporli piacevolmente rifpondeva la divora Ma- 
dre : Noi forno fronte ad obbedire: per figuire la volontà di 
Dio qua fama venute , fitto la fteffa guida la ritornarono , d' 
onde forno partite più tofto , che trafgredire le nofire Regole , 
ed Infittalo . Quella piacevole , e modella nlpofla piac- 
que tanto ad un Padre Capo di Religione molto (li- 
mato , che flupito dell’ umiltà di Giovanna fra tanti 
flrapazzi, le domandò, le preflo di loro fi faceva voto 
particolare di umiltà , al che ella Sorridendo replicò ; 
Io de fiderò , che da noi fa praticata con non minore e fittezza , 
che fi ne avt jftno voto , e che unicuno quefla quarta virtù a 
quella de tre Viti . A quella feconda replica fi ammolli 
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maggiormente M cuore di quel Rcligiofo , 6 (limò c he 
non poteffe non effer utilifiimo alla Città quell’ Inftitu. 
to s che fopra tanta umiltà, c raffegnazione fi fondava, 
e dove prima egli era contrario, profeflo pubblicamen- 
te, che la Madre di Chantal era guidata dallo Spirito 
divino, e colà condotta per falute di molte anime i c 
perchè quello era uomo ilimatiffimo appreso tutti, le 
lue anellazioni quietarono le tempefte commoffe con- 
tro quella Congregazione non da altro originate , che 
dalle oppofizioni , che le venivano fatte da alcune Re- 
ligiofe, per timore che ad effe folle levato il concorfoj 
il che fi deduce dalle leguenti parole di S. Franccfcodi 
Sales , fcritte in un viglietto alla Madre di Chantal : 
Ancor oggi mi vie n detto , che la foavità , e pietà del no/lro 
Infunilo riefee talmente aggradevole a [piriti P rane eh , che voi 
fiele per levare tl concorjo alle altre Cafe Religiofe , e quan 
do comparirebbe la Madre di Chantal , niente più vi farebbe , 
che per lei } Orfù que/lo è nulla . Dio , il quale vede , che 
non veniamo a Parigi per efjer vi/li , ma per far vedere la 
fiia Bontà a molte anime , e per i/lradarle puramente nel fu o 
fanto fervigio , farà tl no/lro aiuto. Io prometto della f inceri- 
la delle vo/lre intensioni non meno , che delle mie proprie , 
fe mio , e tuo fi può dire frà noi due , da Dio collegati per 
rendergli il mede fimo fervigio - 

CAPITOLO V I. 

Si flabilifce finalmente il Moniflero di Parigi . Patimenti 
della Madre , e delle Jue Compagne in effe. 

. * 

T Olti gli ollacoli , che supponevano alla ertStione 
del Moniflero della Vifitazlone in Parigi , final- 
mente ne fu llabilita la Fondazione il primo di Maggio 
l'anno 1619 benché debolilfima ne’fuoi principi , cioè 
a dire in una piccola Cafa nel Borgo di S- Michele affai 
(comoda } ma appena furono entrate in effa , e rin. 
chiufe la Madre con le fuc Figlie, che Dio cominciò ad 
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5^ Vita di Giovanna Francese a Fremiot 
efercirtrle nella pazienza} poiché due Giovani, le quali 
con la cafa, e 'alcune poche maflerizic fi erano confa- 
vate a Dio in quella Congregazione, già pentite della 
latra rifoluzione, ufeirono dal Moniftero , e convenne 
alle Religiofc, che rimafero, impegnarli per foddisfarle 
di tutti i mobili , che feco vollero riportare • A quello 
travaglio s’aggiunfe la partenza di Parigi di S. Francefco- 
di Sales, nel quale folo fuori di Dio trovava la Vcne- 
rabil Madre nelle fue angofeie rilloro : ed egli ben fa- 
pendo quante ella fofse per fentire al vivo, che da lei li 
allontanafsc, procurò di confolarla.con le leguenti pa- 
role : Fermatevi nella J, anttjfma foli Melme infieme con Cri/lo 
Croafiffo , perchè egli vi a>na , o mia tariffimi Madre , e vuo- 
le , che tutta fiate fua : non abbiale dunque più altro braccio , 
che vi ferva di foflcgno fuori del fuo , nè altro Jcno per ri- 
pofarvi , che il Juo fagro petto dentro la fua adorabile Provi . 
denza } niente fra- voi , ed effo fi fraponga , e porti minimo 
ojlaco/o alla fanta unione : fate cosi , mia carifima Madre , 
mia Figlia , la quale con ogni affetto dell animai e dello fpirito 
mio benedico , pregando Gteiù-, che faccia di vot mediante voi s 
e in ordine a fe la fua adorabtlijjima volontà . Amen . 

A quelli infegnamenti del Santo Padre corrifpofc la 
divota Fondatrice con le feguenti rifoluzioni ferine di 
ina propria inano: No , mio D/o, che io non abbia più con-, 
fidenza in cofa alcuna , la quale io poffa volere per me. Mio 
Salvatore vogliate tutto quello , che vi piacerà di volere , 
perchè quefio è quello , che io voglio , poiché ogni mio bene 
confifle nelf aggradirvi i non vogliate in veruna maniera conde. 
fendere alle mie J oddisf azioni , wò mio Dio^nè compiacere aciò± 
che vi domanda il mio deftderio : ma antivedete voi Signore 
con la vcflra Providenza t-.nrezi , che mi fono neceffarj , ac. 
ciocché l'anima mia vi ferver più fecondo il vojlroy che fecon- 
do tl mio gufilo', non mi caligate col domandarmi , che cofa 
io defiden , je quefio non è conforme al voflro amore , il quale 
in me eternamente viva . Muoia ormai in me affatto io 
mede finta ì e rn fua vece viviate tn me folo Voi mede fimo pii ì 
forte fi me , .acciocché vi poffa ferverei vivete , e regnate m 
, me. 
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acciocché vi pojfa fervere } vivete , e regnate in me , ed 
io fa vofira f chiavai e l' anima mia non voglia altra felicitai 
che quella di ejfere in Voi totalmente abbandonata , ed a tale 
effetto fa io notata col voflro impronto i qual' è la Crocei ac - 
ciocchi con quella io mi poffa render obbrobrio del Mondo , co- 
me voi ftte fato . Fatelo mio Signore , perchè vi ì data , e 
fagrifeata la liberti mia , che tn queflo non mi farete tor. 
to alcuno i ma grazia fmgolare. Cosi fa. 

Furono alla Madre molto nccefsarie le predette rifolu- 
zioni, per geoerofamente foftenerc le divede afflizioni', 
e travagli 5 con le quali Iddio la cfercitò in quello Mo- 
niftero . Si ridufsero le Religiofe a povertà così elite- 
ma, che bene fpefso la provvifione, che avevano, non 
ballava per la metà del Monillero j erano (provvedute 
di velli , di mobili, di biancherie, e d’altre cofe necef- 
farie, balla dire, che tali erano le loro indigenze, che 
intirizzivano di freddo , per non aver con che fare il 
fuoco, che fedevano fopra la terra per non aver fedie 
di paglia, e che 'durante il rigore del verno non ave- 
vano coperte, con che ricoprirli nel letto . Patimenti 
di quella forta furono cagione , che tutte le Religiofe 
per inanzi afluefatte a’ trattamenti molto delicati , tol- 
tone la Veneranda Madre, c due Novizie, s' informa Ae- 
ro ; quelle tre foftennero il pelo di tutto il Monillero, 
di cantar l'Offizio, di affitterà alle Inferme, di fervirc 
in cucina, e di fare tutto quello, che fra molte in una 
Comunità è feompartito > e con allegrezza, e fotferenza 
indicibile la buona Madre tutto faceva, e pativa pera- 
nior di Dio . Si aggiunfcro a quelle private feiagure le 
univerfali calamità , che fogliono accompagnare la pe- 
lle , clic fece ftrage nella Città di Parigi , e tanto più 
s'aumentarono i patimenti delia Veneranda Madre , e 
del fuo Monillero in quella congiuntura , nella quale 
fi vedeva fempre più priva di quegli ajuti , che poteva 
fperare da que' medefimi , elicglieli fortraevano, o per- 
chè fuggirono dalla Città, o perchè in fomiglianti peri- 
coli più lì peni* a fe , clic al compagno . Il maggior 
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ricorfo, c l’appoggio piu ficuro , che in tali neceflìtà 
avcflè la Madre di Chantal, era la Providenza divina, 
ntJla quale tanto più cofìdava , quanto più fi vedeva 
mancare gli umani foccorfi, e non andò a vuoto la fui 
fperanza , poiché lina buona Signora , confiderando il 
bifogno, in che potevano edere le Kcligiofe della Vili, 
razione, ritrovandoli too. feudi contanti, fi fentì dol- 
cemente violentata a portarli loro, come fece, ed efie 
li ricevettero come un’ajuto venuto dalla mano di Dio , 
al quale ne fecero grandi rendimenti di grazie# 

A fomigliauti patimenti, a’ quali per l’edrema pover- 
tà del Momftero era la divota Fondatrice fottopofta, 
s’ aggiunterò , diverti travagli, che per moire contradi- 
zioni , e calunnie le convenne di lopportare . Perniile 
Iddio per prova maggiore della tua Serva, che ufcifi'o- 
ro dal Monidero molte delle Figlie, clic erano date ri- 
cevute alla Religione j quefic cominciarono a tpargere 
molte querele, e doglianze contro il Monidero, econ- 
tro l’afnorcvoi Madre, la quale a niente fi oppoie , ma 
con tornma pace, e dolcezza fopportò i loro importuni 
lamenti 3 anzi ebbe tale ardire una di quelle una volta > 
che le fece molti rimproveri, e per due ore continue con 
parol(*ingiuriolc gravemente la punfe: mala divota Ma- 
dre dette tempre le mia ad alcoltarla con una invitta pa- 
zienza 3 , lenza mai dir parola, che potette rompere la 
carità, e la dolcezza , e finalmente ufeendo dal Parla- 
torio, dide all’ Aflìdente: Andiamo a gettar tutta qtte/ìo ai 
piedi di No/iro Signore j [pero , che qtie/la povera fy/itio/a un gior- 
no Jì emna'eià . Una Signora di qualità del tuo Monide- 
ro, edtndo con la buona Madre difglidata, per averle 
ctfa negate certe da lei prerelc licenze contrarie all’ In- 
diente., prete con lei tanto fdegno, chealtro non proci!# 
ia\a, ebe la mina del Monidero, c a tale effetto eccitava 
doglianze, falle imputazioni, e diverte altre querelecon- 
rro la Madre di Chantal, per alienare da quella voca- 
zione molte Figliuole , e lina in particolare , che era 
di gran confiderazione per bene-, ed utilità del Moiii- 
: - itero j 
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fiero j le fufurrava alle orecchie, che la Madre era un’in- 
grata, che l'adulava per ingannarla, e che impegnata , 
thè Tavelle, più non fé ne curarebbe j Caputo tutta que- 
llo da Giovanna con Comma dolcezza, c carità procura- 
va continuamente di guadagnarla, Cervendoia ella mede- 
lima nelle lue infermità, e ufeita che fù dal Moniftero,le 
CcrivevalpefTo, e la Cecc lervire da una Sorella laica fino 
alla morte» anzi non avendo limiti la ina carità, lapen- 
do, che quella tale era (provveduta di ogni ajuto neccf- 
iario per ino Collentamento, le mandò a dire, che Ce vo- 
leva ritornare, non Colamcute il Moniftero farebbe fiato 
per lei aperto , ma ncU’effcr fuo l’avrebbe ricevuta, c 
con le lue mani Cervita. 

La generola coftanza, con la quale la Madre di Chan- 
tal per lungo tempo lofferi i patimenti di povertà così du- 
ra, e le gravi contradizioni, e affronti da lei non merita- 
ti, la .Cecero riconoCcere per Dama ripiena dello Spirico 
di Dio, e per un’anima, che ad altro non mirava, che 
alla pratica delle virtù più eroiche, e perciò concorlero 
molte, e moire pedone qualificate, e pie per godere del 
Cuo lpirito,ealcoltare i Cuoi ricordi, anzi talmente fiatlezio. 
narono alTInfiituto della Vifitazione molte Figliuole, che 
abbandonando il Mondo, vollero vivere lotto la di lei di- 
rezione, c con le loro facoltà procura vano,che il Motnffero 
folle traiporcato dal luogo infelice, nel quale allora era,nel 
Borgo di S Antonio prelso della Baftiglia , dove ora ogni 
dì più fiorilce. Quivi la Serva eh Dio vedendoli Madre di 
tante degne Figliuole in una Città così colpicua, procu- 
rò con ogni maggior’accuracezza , non perdonandola qual- 
fifia fatica, di coltivare le anime loro, perchè fi pcrfezio. 
nalsero nelle fante virtù, e a tale effetto le aminaefirava 
e con le parole, e con Telempioj e per cforcarle all’umil- 
tà, e bafso concetto di le ftefse , dilsc un giorno con 
buona occafione ad una delle lue Figliuole, che Dio le 
aveva comunicato un profondo penlìero di vederli fu la 
porta dell’Inferno, aggiugnendo : E ciò con gran ragione , 
perciò niente affatto operò per Dio » e parlando un’altro 
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giorno con un’altra, moftrò quanto ftimafse bene l’efser 
uiddita , cd abborifse la fuperiorità , che cfsa godeva con 
quelle parole ; Beata voi Figliuola , che avete qualcheduno , 
che vi guidi , e vi correga , iojier ejjere di quello aiuto fprowe «- 
duta , marofeo nelle mie imperfezioni. E riconofcendofi Tempre * 
per molto difettofa,ftupi va, che tante perfonc di perfezione 
eminente, alle quali Iddio faceva grazie {ingoiar), non ifde- 
gnafsero di confidare con efso lei, con dire: lo non òvirtù 
alcuna . Procurò fopra tutto di afsuefàre le fue Religiofe ad 
una efattiffima, e puntuale ofservanza deUe Regole del 
fuo Infiituto , c perciò era feveriflima nel riprenderle di 
ogni minimo difetto in- quello commefsoj come fù una 
volta, che non cfsendo alcune Sorelle fiate cosi pronte, 
come doveano, e a lei pareva conveniente, a partire per 
obbedire alla Campana, che le chiamava all’ Officio , 
mollrò così vivo fentimento- di quello errore, che con 
molte lagrime, facendo loro la correzione, difsei Se noi 
confiderajjimo , che la Campana è la voce di Dio , che ci chiama , 
non Jaremmo coti tarde ad obbedire * e ad una Figliuola , 
che in certa occafione fi accufava di elsere fiata al- 
quanto negligente nel fare certa faccenda di leggerilfi- 
mo momento, ne la riprefe con gran lederà ordinandole, 
che per penitenza faccfse la difeipiina con aggiungere que- 
fle parole: Una Religiofa , che ufi negligenza in cofa anche mi- 
nima , mofìra di non Japere il valore del Sangue di Gesù Crifto « 
Non ttalafciava in -formila alcuna di quelle diligenze, che 
dalla fua gran carità le fofse fuggerita , per illabilire in 
quel Momllero l’ofservanza Religiofa, la virtù foda, eia 
criftiana perfezione , il che avendo continuato di fare per 
tre anni continui, fràgrandiffimi travagli da efsa collante- 
mente tollerati, finalmente pensò di partire, per ritorna- 
re alla fua antica abitazione di Anisì y e prima di farlo , laf- 
ciò per Direttore , e Padre fpiritualc di quel Monifte- 
ro il Signor Viccnzo de Paoli Generale de’ Padri della 
Miffione, Sacerdote, che col vigore dello fpirito Eccle- 
fiaftigo à ìllufirato la Francia, 
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CAPITOLO vn. 

Ricordi lanciati dalla Serva di Dio alle fue Religione di Pari- 
gi: Sua partenza da quella Citta , e Fondazione 
del Mom/lero di Digìone.. 

E Sfendo giunto il giorno * che la noftra divota Ma- 
dre dovea partire di Parigi , con occafione di li- 
‘ cenziarfi dalle fue Figliuole, lafciò- loro alcuni avverti- 
menti, o ricordi utilizimi, e furono i Tegnenti : Io vi 
prego , Figliuole cariffime , ad efifere umili , baffe , e piccole 
negli occhi voflri , rallegrandovi di efifere tenute , e trattate 
come tali: Mie Sorelle , noi fiamo piccoli] [ime in noi mede fi- 
me , e le ultime venute nella Chieja di Dio , guardatevi con 
ogni diligenza di perdere l canore del difprezzo , poiché perde- 
re/le il vofilro fprrito , e render ejle inutile il dijegno , che dall 
eternità ebbe Iddio fi opra di voi , quale è di fare le Figlie , e 
Reltgiofie umi/ififime , e piaccvoliffime ad efiempio della fitta 
Madre Santififinrtt , alla quale ferviamo • Non fiate dunque mai 
tanto contente , quanto allora , che vi vedrete filrappazzate , 
oltraggiate , e tenute in niun conto ; ricevete quefilo difprezzo , 
come un pegno amali lifi fimo del nojlro Divino Salvatore , e 
come cofia propniffima , e convenevohf finta alla nofilra indegni- 
tà } amatelo > dico , caramente tanto per Vofilro bene particola- 
re -, quanto per bene generale dell Infilituto , imperochè la no- 
filra luce è l efifier fienza grandezza , 1 eccellenza nell efifer 
prive di ogni eccellenza : Avvalorate il cuore j mie care So- 
relle > nel fervigio di quello , che si piccolo fi è fatto per no- 
jlro amore , egli che era cosi grande , naficondendo Jempre lo 
fplendore della Jua grandezza , a fine di comparire abietto fiot- 
to la picciolezza m/tra j e noi , che fiamo fue ferve non vor- 
remo renderci umili per glorificarlo ? ma con quella umiltà , 
dalla quale nafee la perfetta obbedienza. 

Vi eforto dunque , mie care figlie , ad obbedire in ogni cofa 
a Dio nelle perfione de' voflri Superiori , a Dio nella off cr- 
eanza delle vofilre Regole , a Dio nella tranquilla conformi- 
tà a 
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ta a gli avvenimenti dalla fna Previdenza ordinati s fate tu 
fommo grado flcjfitih > umili , arrendevoli 3 fpr opriate , e raf- 
frenate nel /«a beneplacito divino > la fita Bontà vuole fetvtr- 
f di noi in diverft luoghi 3 e perciò di grazia non gli faccia- 
mo rcfifìenza^ ma diciamoli piu volte il giorno : Io Jono pron- 
ta Signore 3 che volete 3 che io faccia ? In J cmwa Jopportatevi 
[ une con 1‘ altre generofamente 3 e quando fornirete ripugnan- 
ze , e conìradiztoni nel voflro cammino •> non vi sbigottite , 
perchè la virtù fi perfeziona nelle infermità , contradiziont -, 
e ripugnanze di un naturale fuperbo 3 ed orgog/refo > e l umil- 
tà 5 la fomm'/fione , e manfuetudine di fpinto 3 non e/l ante si 
fatto naturale , è foda 3 e> fortijjirna -, una fola azione hi que- 
fla maniera praticata vale dieci volte il Cielo 3 ma che dico 
il Cieloì mollo più vale ancora 3 poiché vale il Dio del Cie- 
lo. Io vi prego-. Figliuole carijfme , ad imprimere nella men- 
te vo/lra que/le ultime parole , perchè 3 fe t figliuoli del Mon- 
do offrivano tanto attentamente quello 3 che Jentono da' loro 
moribondi Padri , e Macfrt -, f e bene io non muoio y quando 
praticheremo ejattamente -, e diligentemente qr.e/ìt documenti 5 
farà abile quefla pratica a far morire 3 e mè 3 e -voi di itnx 
morte , che ci cagionerà un'eterna vita. 

Poi giungendo le inani 3 e alzando gli occhi al Cie- 
lo : Mio caro Salvatore , foggi linfe, io vi raccomando que/le 
emirne t che da voi mi furono confidate , chiedo umilmente per « 
dono alla Mac/là voflra de' mancamenti da me commejfi nel 
loro fervigio 3 per cagione del mal ej empio da effe dato } pre- 
gando voi 5 o mie care Sorelle 3 a perdonai meli 3 e ad nnplo- 
rarmente dalla fua Bontà l’ emendazione . Signore 3 elle fono 
voflre , beneditele con la voflra benedizione eternai io le ri- 
metto nelle voflre mani 3 guidatele 3 mio Dio , fecondo f ordir- 
ne della vo/lra Divina Previdenza 3 fatele obbedienti al bene- 
placito Voftroy alle loro Regole , e a.’ comandi de loro Superio- 
ri i pieghevoli 3 e condefcencientt verfo le uguali 3 ed inferiori 3 
e avidi jf me del dif prezzo : fate 3 mio caro Salvatore -, che in 
tutte le azioni altro non cerchino $ che annichilare fe medefi- 
me per glorificarvi 3 Santa 3 e Sagrata Vergine Madre del 
mia Salvatore 3 t Signore 3 que/le figlie fono voflre 3 ricevetele 
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dunque ffftto la protezione Vofira , presentatele al vojtro Fi- 
gùuoio i proteggete i cuori loro , per renderli ad ejfo grati , 
A dio mie ca>e- Figliuole , io vi taf ciò fenza taf darvi , fiate 
ferme , e coflanti tra le braccia d\ Dio » conformatevi al fuo 
piacere , confortate i vofiri cuori , à quali prego da Nofiro Si- 
gnore cumulo di grazie per mczo della benedizione del Padre , 
del Figliuolo , e dello Spirito Santo. Amen. 

Con eguale tenerezza, c divozione furono dalle So- 
relle ricevuti i documenti della loro Veneranda Ma- 
dre , e con lagrime cordiali hi da effe accompagnata 
col cuore, giacché non fi poteva col corpo. 

Parti di Parigi il giorno il* di Fcbraro l’anno 1622» 
con iftima di virtù, e perfezione eguale alle umiliazio- 
ni , c deprezzi , che al fuo arrivo ivi fofferi > giunte 
ben prefto ad Orleans , di poi a Burges , Nivers , e 
Moulins, ne' quali luoghi affodò fempre più lo Spinto 
della loro vocazione ne’ Moniilerj fuoi, fermandoli poi 
di ordine del fuo Santo Direttore alcuni giorni in Ca- 
fa di Madama di Toulonion fua Figliuola , di dove 
con altre, che quivi trovò , fi trasferì a Digione, per 
ivi fondare un nuovo Moniltero : fu ricevuta in quella 
Città fua patria con giubilo univerfale del popolo , il 

3 uale fece molte dimoftrazioni della contentezza, e go- 
ìmento, che provava nel vedere la fua Concittadina, 
che prima pianterò, nel partire che fece da loro, co- 
me morra al Mondo, ora in tanta itima, e venerazio- 
ne per le lue preclare virtù -, e il giorno 9. di Maggio 
dell’anno 1622. fù da Monfignorc di Langres nel Mo. 
niftero già preparato introdotta, prendendo fuhito l’a- 
bito diverie Dame , fra le quali Madama prima Prcfi- 
dentc in età di 7j.anni non ricusò di ritornar bambina 
fotto la direzione della noilra Madre, e benché debole di 
forze , fi inoltrava talmente avida delle mortificazioni, 
cd afprczzc, che uguagliava le giovani, e robulte, fup* 
plicando a tale effetto la Madre, che dopo le occupa- 
zioni dello fpirito, non l’impiegaffc in altro efercizio, 
pd era lolita di dire > che fi riputava indegna di feio- 

glier 
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glier le fcarpe alla Hi a degna Supcriora , e così perfc- 
vcrò in atti di virtù fino all’età di 82. anni, lafciando 
fintamente la prediente per volare all' eterna vita. 

Nello fpazio di fei meli , che la Serva di Dio Giovan» 
na dimorò in Digione, non folamcntte ftabilì molto be- 
ne il Monittero della Vifitazione quivi da lei eretto j 
ma per opera fua <i riformò una Badìa di Monache Ci- 
ftercienfi colà chiamate Bernardine, che poco dittante 
dalla. Città abitano j imperochè eflendo frà di lorolca- 
duta l’oflervanza Regolare , e introdotti molti abufi 
prcgiudiciali alla virtù, e perfezione, operò deliramente 
Monfignorc di Langres, che fotto preteftodi fpiare, le 
folse corrifpondentc al grido la fantirà della Madre di 
Chantal , andasse là Badella di quel Monittero a par- 
larle > accettò volentieri quella l’imprefa per fua natu- 
rale curiofità ì ed eflendo afcoltata dalla Serva di Dio 
con quella carità, zelo, e dolcezza, che era fua loli- 
ta, fi lenti mutar’ il cuore dalle fue dolci parole, e len- 
za fapcr come , retto infiammata all’ amor della perfezio- 
ne regolare, concepì abborriinento a' fijoi difetti, allo- 
ra didimamente conofeiuti , defiderofiflima di emendar- 
li , c dove prima ad altro non penfava , che al modo 
di annullare la fua Profeflione , quello cheora ardentemen- 
te bramava, era di riformare le fteffa, c le fue Compa- 
gne > il che poi felicemente feguì con l’aflìftenza , che 
nel fuo Monittero fecero quattro Rcligiofe della Vifitazio- 
ne, mandate due per volta dalla Serva di Dio, le quali 
co’loro dempj, e configli riduflero quel Monittero a fe- 
gno, che San Bernardo potè riconofccrlo per fuo. 
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capitolo vm. 

Ultimo abboccamento della Madre di Chantal tot fuo Sant » 
Direttore . Morte del me de fimo , rajfegnaz'une della 
Madre in quejlo accidente . 

P Rofeguiva la Venerabil Madre il fuo viaggio verfo 
Anisì, quando giunta in Lione ritrovò ivi col Si- 
gnor Cardinale di Savoja , che andava in Avignone 
per vifitarc il Re Cnftianiflimo, il fuo Santo Padre, e 
perciò non potè confolarfi co’ fuoi bramati colloqui 
per allora , benché le fofse da lui promcfso al fuo ri- 
torno in quella Città, che feguì dopo un mefe: Era il 
Santo Prelato occupatiiTuno , e non avveva un inomen. 
to, che fofse fuo, poiché era tale il concetto diluiap- 
prefso tutti per la iua fantità , che ogn' uno , come ad 
Oracolo, a lui ricorreva, ed egli non isfuggiva di con- 
folar tutti co’ iuoi fanti avvilì: rubbò tuttavia un gior- 
no alcune ore a’ fuoi molti affari, per abboccarli con 
la Madre di Chantal lua Figliuola, e perciò fi trasfe- 
rì al Parlatorio del Moniftero , dove Giovanna con 
delìderio grande lo afpettava , per conferire le cofe 
dell’ anima fua , elfendo feorfi di già tre anni , e me- 
zo , che non gli aveva parlato j fu il primo il Santo 
Prelato, che al vederla le difsc : Mia Madre , abbiamo 
alcune ore libere , chi comincierà di noi due a parlare 1 lo * 
fubiro ella rifpofe con qualche poco di ardore > perchè 
certo r anima mia à gran l fogno di effere da Voi riveduta . 
Al che il Santo Padre , volendo correggere quella po- 
ca «nfietà, che mofirò di parlargli, con feria, ma dol- 
ce gravità , che fpirava aria di Paradifo , le replicò : 
E che , o Madre , tuttavia nutrite defider j ? Avete elezioni ? 
lo credeva di trovarvi tutta Angelica i differiremo di parlare 
di voi ad Aniiì , per adeffo decorriamo de gli affari della no- 
/ira Congregazione . E Giovanna fenza replicare nè pure 
una parola , ripofte le memorie , che già teneva in ma* 

I ' * no ap- 
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no appartenenti a fc > conferì con efso lui per lo fpa- 
zio di quattro ore continue molti negozj fpettanti all’ 
Inftituto 3 c avendole in ultimo il Santo Direttore co- 
mandato , che compiile la vifita de'Monifterj, la lafciò 
dandole la fua benedizione . Partì fubito la Madre fe- 
condo l'ordine ricevuto per Granoblcs e per iftrada ef- 
feudo foprapprefa da profonda malinconia , e da gran- 
da ftrettezza di cuore 5 per non aver potuto dopo tre 
anni 5 e più feoprire il fuo interno al fuo Santo Pa- 
dre 3 fece ricorfo per liberarfenc alla pratica del totale 
abbandonamento in Dio 5 e troncò tutte le nfldfioni 9 
o glofe 3 che fe le fuggerivano , fopra il fiicnzio da 
lui impoftolej cantando a tale effetto le parole del Sal- 
mo Dominut illnmmatio mea , e repetendo più volte le al- 
tre : Quoniam pater meni 3 & mater mea dcrelrquerunt me . 
Dominut autem affumpft me . Gninfe a Granoble poco 
avanti Natale ? e mentre il giorno de' Santi Innocenti 
flava in orazione 3 c voleva pregare pel fuo Santo Pa- 
dre 3 fentf diftintamcntc dirli.- Egli non è più} ed efsa in- 
tendendo quefte parole delia trasformazione in Dio 3 
alla quale fi fupponevas che foise giunto vivendo 3 rif. 
pofe • Non è più 3 mio Dio } ne vive in J. e 3 ma voi fete , e 
vivete in effo per mezo di una perfetta trasformazione . Ma 
in effeiro quello fu un'avvlfo del Cielo della morte in 
quel giorno feguita del Santo Padre. 

Farnta da Granoble la Serva di Dio arrivò a Belay li 
4. di Gennaro 5 e appunto pochi giorni prima era giun- 
to a quel Momflero il funefto avvilo della morte di S. 
Francefco 'loro Padre comune 3 onde tutte le Religione 
fpargevanò copiofe lagrime opprcfse da cftremo dolo- 
re j ma la Supcriora con la fua prudenza 5 ed autorità 
tornando allé fue ReIigiofe 5 che non deaero alla Ma- 
dre 3 che giungeva minimo contrafsegno di meftiaia 5 e 
la forza dell* oDbcdienza fece loro violentemente con- 
tener le lagrime 3 e i fofpiri per due giorni .• Or men- 
tre Giòvanna fi tratteneva il giorno dell' Epifania con 
due Padri Cappuccini ? e col Confcfsore del Moniftero, 
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diflé ; che flava in pena per non aver nuova di Moni]- 
gnor di Geneva > c prendendo da quelle parole occafio- 
ne il ConfelTòre, le dille di avere ricevuta una lettera , 
nella quale gli era accennato certo fuo male j e foggiun- 
gcndo ella di voler partire il giorno fegucnte alla volta 
di Lione-j elTo replicò : Madre li fogna volere quel 5 che 
vuole Iddio 5 contentatevi di legete la prefence , e le diede uni 
lettera di Monfignore Fratello , e Succeflbre del Santo 
defunto^ nella quale le dava parte della morte di elio. 
Quali fodero i fentuncnti di quella buona Figliuola a 
si amara novella; udiamolo da lei medefima ; che in 
una lettera fcritta a tale effetto ad una Superiora del 
fuo Ordine; così parla, lib. 2. let. 73. Quando dal Sig. Mi- 
chele mi fu refa la lettera di Monjìgnor cf oggi fuo dignijfmo 
fratello , prima di leggerla ; mi r ac colf internamente m Dio | 
ed apertala 5 inteft che il nojlro Santo Padre era in Cielo } . fui 
fopraprefa allora da un gran dibattimento di cuore ; e genufiejfa 
adorai la Previdenza divina ; conformandomi il meglio che 
potei alla fanti ffima volontà di Dio ; da effa riconoscendo la 
mia fomma afflizione j fparft abbondanti lagrime il rimanente 
del giorno ; per tutta la notte , e fm dopo la Comunione del gior- 
no Jeguente ; ma però molto dolcemente ; e con una fomma 
quiete ; tranquillità nella Divina volontà , e per cagione della 
gloria ; che gode il Santo ; perchè Iddio me ne partecipò grande 
Sentimento ; e illuminazioni molto chiare de doni ; e grazie ; che 
la Maejlà Divina gli aveva conferito ; mjieme con ardenti 
defiderj di vivere per l avvenire fecondo i dettami ; Regole da 
quell Anima fonia prejerittemi . Dopo la Santa Comunione Se- 
guitai ad operare quello ; che doveva ; vi confeffo però$ che non ò 
ancora paffuto un giorno ; 0 mezo fenza Sparger lagrime ì perchè 
mi fento il cuore molto alterato , benché ftta con quiete ; e 
non lafci di fare alcuna delle coje 9 che devo s eccovi quanto 
la vojtra bontà ; 0 mia cara Figliuola ; dejiderava di [ape re 
della mia mtferia. 

Il grave dolore ; che provava la Madre , perche era 
regolato dalla quiete interna , che le cagionava la pron- 
ta rafifegnazionc nel volere divino ; non le potè impedi- 
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. re alcuna delle Tue operazioni , aflìflè al Coro il giorno 
feguente » fcrifle molte lettere » particolarmente per ri- 
cuperare il Corpo del Santo Fondatore » e farlo tra- 
fportare da Lione ad Anisì 3 vifitò il Mimftero » poi 
andò a Ciamberì » di lì à Rumili » ritornando ad Ani»! 
per ricevere il Corpo del Santo » il quale fu ricevuto 
con grandiflima veneratiofte » e collocato per allorz 
nella Chiefa della Vifitatione prcfTo la Grata del Coro», 
prima che foffe rinchiufo nella Caffa . Quivi a’ piedi del 
fuo Santo Padre fi tratteneva tutto ri tempo che alle 
domeniche occupazioni rubar poteva l' afflitta Figlia » 

S ui efprimeva co’fcntimcnti del fuo grave dolore» quelli 
ella fua totale raffegnazione ì qui dava conto » come 
fc foffe Rato fra' viventi » al Santo Prelato del Aio in- 
terno » a lui con grandiflima fede » e divotione rappre- 
fentava i bifogni dell’anima fua » e ne chiedeva i rime- 
di » e non fu in vano il pio ricorfo » che ebbe al fuo 
Santo Padre > poiché » fe bene non le rifpofe con la 
voce cfterna » internamente però intefe » e con gran ft- 
curezza» che non le era meno Padre in Ciclo di quello * 
che le foflè Rato in terra \ anzi da una interna voce mol- 
to intelligibile fentì dirfi quefie parole: Inojlrt cuori fon» 
fempre miti quanto cdt oggetto della untone loro » ma t uno 
gode i e f altro deve patire » e in queflo dite ricevè gran- 
de intelligenza della gloria del Santo Vefcovo » e che 
per confcguir lamcdefima» eik doveva prepararli à gran* 
patimenti. 
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CAPITOLO IX. 


69 


Si unii f cono a beneficio dell Inflittelo le prime Madri di 
effe i Si fondano alcuni Mont fieri . Morte del 
Barone di Chantal figliuolo della Venerahil 

Madre , e raffegnazione di ejfa in • ' 

quefla oc c afone . 

D Opo la morte del Santo una delle maggiori premi»- 
re 5 che avelTc la Madre di Chantal , fù di racco- 
gliere da ogni parte tutte le memorie 9 che potè avere 
de’ detti 5 ricordi 9 azioni) lettere) o Scritture del San- 
to Prelato) perchè ridotta in libri Serviflero a pubblica 
utilità di quelli 9 che desideravano di perfezionarli nel- 
lo Spirito ) e avendo trovato tra alcune note quello 9 
che il medefimo Santo aveva poco prima detto ) cioè 
che fe egli (offe ftato Religiofo laico non avrebbe do- 
mandato di comunicarli più Spello di quello ) che folle 
Solito di ferii nella Sua Religione , credè la Madre di 
dover Seguire il Sentimento di elio ; e Se bene erano 14. 
anni in circa > che Si comunicava ogni giorno ) pregò 
Monfignore Vefcovo di Gcneva a contentarli) che tra- 
ialcialfe di farlo 9 il che non le Su dal Prelato permef- 
fo per condefeendere più alla carità) che all* umiltà di 
lei - Ma quanto Su Sollecita le Vencrabil Madre nel ri- 
cercare le Scritture 9 e memorie del Santo fuo Direttore 
per perpetuarle) altretanta premura) e diligenza usò nel 
procurare di Sopprimere) e annichilare quelle ) che a lei 
medelima appartenevano) poiché gettò Sul fuoco tutte 
le lettere da lei Scritte al Santo VelcovO) il quale per 
certo riSpetto gliele aveva rimandate) nelle quali li con- 
tenevano i più Secreti 9 ed intimi Sentimenti dell’ anima 
fua 5 e 'perciò rimane priva quella Storia di molte ut»- 
liflime notizie, e il pubblico di un grandissimo beneficio 9 
che avrebbe ritratto dal Sapere i modi 9 co' quali Iddio 
governava quella Ànima $anu. 

Fra 
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Fra tanto pcnfando la Venerami Madre alla (labilità 
del fuo Inftituto , il quale ormai da lei come Fonda- 
trice, morto il Santo Fondatore, dependeva, (limò di 
ad'odarlo dol procurare , che fodero femprc inviolabil- 
mente otìervate le pie intenzioni del Santo Prelato s 
le quali, perchè non fi fapevano fe non per detto fuo 
in voce, ad effetto che rimanelTcro fcritte, convocò tut- 
te le Madri più Anziane dell'Ordine ad Anisì per com- 
pilarne un Confuctudinario, Formulario, Direttorio, o 
Ccremoniale, il quale lcrvilfe di norma perla Religio. 
fa odcrvanza > c fe bene le altre Madri pregarono la 
Madre di Chantal a difporre del tutto come Fondatri- 
ce, non volle farlo, nè ainmife altro titolo, che quel- 
lo di Primogenita del Padre di tutte , e per la lunga 
pratica avuta con eifd lui, propofe quello, che da lui 
aveva di quando in quando afcoltato, e perciò fu da- 
bilito detto Direttorio con l'adìdenza di Monfignor di 
Gcneva, del Confedore del Santo, c di alcuni altri Re- 
ligiofi , e fotto fcritto dalle Madri . Fù poi efattiffima 
Giovanna ncH' odervanze già dabilite, e ne diede fegno 
nella prima occafionc , che le fopravvenne , deH'avcre 
le fue Rcligiofe di Granoblc contro gli ordini allora 
ftabiliti eletta la terza volta per Superiora di quelMo- 
nidero la Madre di Calici , la quale fe bene rifiutò la 
elezione fatta, e la Madre di Chantal fece quanto po- 
tè, perchè folle accettato il fuo rifiuto, credendo di coo- 
perare al bene del Monidero le Rcligiofe col follenerla, 
pe r effer la detta Chadel noo fidamente la più Anzia- 
na , ma la più capace , la più amata , e la più virtuo. 
fa di tutte, fi aiutarono anco co' loro Parenti, accioc- 
ché foffe ad ogni modo la fatta elezione fodenuta . Sen- 
tita dalla Venerabil Madre quella rc^ugnanza di fogge t« 
tarli alle fatte ordinazioni, li trasferì in perfona a Gra> 
noble , dove tanto fece , e dille , che annullò la Sud- 
detta elezione , non perchè non reputale la più idonea 
al governo la fuddetta Cadel , ma perchè dimava più 
di tutto il mantenere l’oflcrvanza, e l’obbedienza alle 
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fatte Coftiturioni , il violar le quali raafflmatnente su’ 
principi non farebbe flato fé non con gran pregiud ic.o 
dell' Inflittilo . Ritornò fubito ad Anisì, ma poco vi fi 
fermò» perchè andò per fondare a Tonone, a Rumili) 
e poi a Ponte a Moullon , colà chiamata da' Duchi di 
Lorena) e nel pafTare per Bifanzone) fe le fecero incon- 
tro 80. Donzelle ) che. le chicfero di cifere anime ife in 
un Monillero da fondarli in quella Città j parlò a tut. 
te ad una ad una 5 c ne fcelfc 3 6 . con le quali fi crei- 
le la Congregazione in quella Città) dove ricevè anco 
l’ onore > clic le folle inoltrato il Santo Sudario il che 
non fuol farli fe non a’Principi grandi» quivi parimen- 
te fu invitata dal Priucipe) e Principefla di Cantaro! x 
od afcoltare la MefTa nella Capella loro , ed elfendovi 
andata la Madre s ricusò di genufletrere iopra 1 colcini 
per lei preparati con dire : Che le Religiofe anno fempre il 
loro inginocchiatoio preparato fopra la mia terra. E dopo la 
Melfa elfendole offerto di veder’ il Palazzo 5 c le ma- 
raviglie di cfTo) ricusò con dire : Che non avrebbe potuto 
vedere in e/fo cefo che fi poteffe uguagliare alla fontuofit a della 
loro .Cappella . Quindi paltò a Ponte a Moufson nella Lo- 
rena ) aovc con grandiflìma foddisfazione di quei Prin- 
cipi fondò uno de’fuoi Monillcrj) ma furono tali gli o- 
nori ) che colà ricevè) cosi grande la Rima 5 che ogni 
forra di pcrfonc aveva della Ina fatuità) che per sfug- 
gire tanti applaufi 3 ne parti il più prelto che potè ■: 
Mentre però ancora qui fi tratteneva) le ginn fe una let- 
tera di Monfignpr di Burges luo fratello ? il quale la da- 
va parte di una fua mortale infermità) e del fup mira- 
colofo rifanamento con quelle parole: Mia unica Sorella. 
Voi fi te la prima , 9 alla quale ferivo dopo la mia malati a , e 
con gran ragione , poiché aopo Dio 5 e no/tra Signora ) da voi 
riconofco la finita^ e la T/ita. j imperocché trovandomi nel coU 
nto del male. ) mi parve 5 che Dio non mi rigitardajje per al~ 
tro-y che per, f onore y che ò et ejfere vofiro fratello \ e eh* fe 
non avejfi con maggiore avvertenza operato 5 farei paffato per 
le mani dalla Jua Giu/ìizJa , dalla quale reflai talmente f pavere- 
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tato j che mi teneva perduto. Coti fommerfo in uri eflrcmo di' 
Iure della mia vita p affata , pregai Dio con tutto il cuore a 
voler prolungarmi i giorni miei , protefiandomi d impiegare tut- 
ti quelli , che dalla [uà Bontà mi f off ero conceffi , in fuo fer- 
vigiij facendo nello fteffo tempo molti voti 5 dopo de’ quali fletti 
tre ore fcnza muovermi trovandomi appeeffo Dio 5 con prometter» 
di migliorare la mia vita paffata 9 e m queflo mentre fenza che 
mene avvede Jfi, mi fopraggtunfe una Grifi di grandi fimo fudore 9 
e quando non ad altro fi penjava , che a JeppeSirmi 5 fui trovato 
fenza febbre } e libero da ogni male: da queflo raccogliete 9 orma 
cara Sorella , quanto io refli obbligato alla Maeflà Divina 9 e 
a voi » per amor della quale fui con occhio pietofo rimirato . 

Sio qui le parole dell' Arcivefcovo , il quale da indi 
innanzi chiamò la Sorella } Direttrice dell' anima Tua , 
c come tale da lei riceveva j e ricordi 5 ed cfercizj fpi- 
rituali. 

Or mentre ancora la noftra buona Madre fi trattene- 
va nella Lorena) Ipirò il triennio della Tua Superiorità 
nel Moniftero di Anisì, td elsa medefima deponcndo 1* 
Ufficio operò) che ne fofse eletta un’altra) e fìi laMa. 
dre di Cartel i e giunta di ritorno al Moniftero 5 fe le 
proftrò a' piedi 9 come avrebbe fatto ogn' altra minima 
fra di loro ) e noi comportando la Madre di Chaftel 5 an- 
zi facendole irtanza } clic le volefse benedir tutte 5 nonfit 
polfibile> ma ite tutte in Coro 5 per render grazie a Dio del 
fuo felice ritorno) non potè mai impedire) che la Madre 
di Chantal non fi poneise nell’ultimo luogo 5 come era 
coftumc) che facefsero tutte le Superiore depofte. 

Or mentre la Serva di Dio 5 fc ne flava confolatiflima 
nel fuo Moniftero a’ piedi del fuo Santo Padre) 1' Inlti- 
tuto del quale vedeva con univerfalc utilità tanto dila- 
tarli j Iddio volle afpergere le fue contentezze con 1’ 
ammarezza 3 che le fece provare la morte del barone di 
Chantal. Era qucfti un folo 5 ed unico Figliuolo" di così 
gran Madre) amabile per molte qualità 9 che ornavano 
la fua perfona al pari di qualfifia Cavaliere ; e fi trova- 
va nell' lfola di Rcy 3 allora dagl’ Inglcfi aflediata , e 
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dovendoli venire ad un gran combattimento tra' Fran- 
cefi, e gli Eretici, egli fi confcfsò, e communicò prima 
di venire alla pugna , nella quale dopo avere gcnerofa- 
mente combattuto , rimafe da più parti ferito , c final- 
mente morto in djfefa della fanta Fede . Giunto quello 
avvifo ad Anisì , Monfignore Vefcovo di Gcncva volle 
egli medefimo portarlo alla Madre , e andato al Par- 
latorio con altri Ecclefiaftici , e Religiofi , e fittala 
chiamare le dilTc Madre abbiamo nuove di gnerra, 
è feguito un’ afpro conflitto nell’ Ifola di Rey , ed il 
Barone di Chantal prima d’ entrarvi fi è confclTato , e 
comunicato , e in fine foggiunfe la Madre , è mirto i 
a quella improvvifa rifpolta non replicò il Prelato , 
nè gli altri circonllanti , fe non col dolore , che nel 
volto mollrarono , dal che accorgendoli Giovanna 
cfler Iciò, clic eiTa detto aveva , vero, fenza fparger' una 
lagrima prollratafi a terra col volto al Cielo rivolto, 
così parlò : Mio Signore , e mio Dio permettetemi , che io 
porli , perchè {vapore alquanto il mio dolore > che dirò altro , 
mio Dio , che rendervi grazie de IP onore , che avete fatto a 
que/ìo mio unico Figliuolo nel chiamarlo in tempo , che corniate 
teva per la Chiefa Romana l Mio Redentore accetto i vofìrt 
flagelli con tutta la fommijf'one deli anima mia , e vi prego a 
ricevere quefho mio Figliuolo tra le braccia della voflra infinita 
Mifericordia . O mio caro Figlio , che voi fete felice per aver 
jjgtllata col voflro {angue la fedeltà , che t vofìrt Antenati anno 
Jempre dimojlrato Verfo la Santa Chiefa j in queflo mi filmo 
vera mente favorita , e rendo grazie a Dio di e {fiere fiata voflra 
Madre . Recitò dopo il Deprofundis con la Madre di 
Chaltel , c poi alzatali in piedi dille a Monfignor di Gc- 
neva : V i afificuro , che fono più di otto me fi , che mi fentiva 
internamente follecitata a .domandare a Dio, che la fua Bontà 
mi fwtfje' grazia , che mio Figlinolo moriffie nel fuo fervigio , 
e non in quefli mal avventurati Duelli > ne' quali bene JpeJfia 
ven iva impegnato . 

Ammiravano i circoftanti la coftanza della Madre nel 
foflrijre la perdita di un’ unico fuo figliuolo , c in vece 
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confortarla , o animarla alla pazienza , venivano effi 
da' /entimemi di così pia raflegnazione nel divino vole- 
re s che ella cfprimeva , perfuafi a tollerare ogni più 
grave colpo in quella vita', con piena conformità alle 
divine difpofitioni . Oltre quello , che qui abbiamo 
detto 9 fi può anco da una fua lettera fcritta ad una 
delle fue Rlligiofe comprendere , quanto in quefta do- 
1 orofa occafione foffe gnerofo , e pio il fuo cuore , poi- 
ché così fc riffe. 

V‘ ringrazio , mia cariffma Figliuola , delle orazioni da 
voi fatte , e procurate per mio Figliuolo . £' vero , che è fé»' 
tito quefta morte , non però come morte , ma come vita per 
l' anima di effo } avendomi Iddio conceffo un fornimento tene- 
ri (fimo j e lume affai chiaro della fua Mifcrtcoraia verfo dt 
Cj (fa . Òimè la minima delle apprenfoni , che aveva di vederlo 
morire in mezo a' Duelli , ira quali fowente lo inviluppavano 
glt amici -, mi ferrava più il cuore , che la di lui morte , la 
quale è fiata ottima , £ Chriftiana j Confcffo , che quefta mor- 
te mi è fiata fcnfibtle , ma da confo! azione , che quefto figliuolo 
abbia fparfo il fingile per la fede , a foprcrjvanz.it i ogni mio 
dolore , oltre che , mia ihartffima figliuola ; ni lungo tempo-, 
che ò dato quefto unigenito •> e ogni cofa a Noftro Signore , che 
la fua Bontà mi à fatto grazia dt non avere altro de fiderio , fi 
non che voglia difporre il tutto a fio piacere , e nel tempo , 
e nell'eternità. 

In tanto giunfc ad Anisi Monfignor* Arcivcfcovo di 
Burges fratello della noftra M adre j il quale era così af- 
flitto 5 proftrato dal dolore di vedere nel Barone di 
Chantal unico rampollo della fua Cafa, cftintalafperan- 
za di perpetuarla , che ogni argomentò , che fi adducef- 
fe per confidarlo, era appretto di lui inefficace , mattiti 
to datò in preda al cordoglio, fi lagnava , piangeva, 
efclamava . Dilpiaceva' alla Madre dt Chantal fua So- 
rella fórfe più della morte del Figlio il grave affannò 
del Fratello } non follmente per l’inquietudine , nella, 
quale Io vedeva , ma perchè per Quefto accidente aveva 
in termefto le informazioni , clic come Delegato Apo- 
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llolidb andava prendendo dalla vita , e miracoli di 
S. Francefco di Salcs » negozio che a lei grandemente 
premeva» e a Tuo potere lo follecitava / onde d>be ri- 
corlo a Dio per ottenere all* Arfcivefcovo la pace del 
cuore / a quello effetto pregò la- Madre di Challcl Tua 
Supcriora a prendere con elio lei tre volte la Santiffima 
Eucariltia» per chiedere a Dio quella grazia ; nel terzo 
giorno fatta la comunione dille Giovanna alla Madre 
Challel : Rechiamo il Laudate » perché flamo esaudite . No- 
tò quella il fuo detto» e fc bene allora non rifpofe 
altro» chiedendole dopo » come foffe allora refa certa 
di effere efaudita » rifpofe con le feguenti parole : 

Nel principio della Mejfa » mentre chiedeva a Dìo a fa- 
vore di Monfignor di Burges un intera conformità di volontà 
alla Jita Santijfma » l' anima mia reflò fortemente afforta in 
quefla divina volontà » quale vidi effere lo fleffo Dio » e mi 
fù fatta una interrogazione interna » fe era pronta a J offerire 
per omo fratello > rispondendo io » che era difpofla a fare la vo- 
lontà divina » conobbi in quella » che Monfignor di Burges ave- 
va troppo amato mio figliuolo conforme al mondo » e che in 
penitenza di queflo Soverchio amor naturale »■ fondato fopra le 
Jue mondane qualità » Dio permife in effo la penofa Sofferenza 
della perdita di lui » e che i motivi di rajfegnazione » che gli 
venivano propo/li » da lui molto ben conofciuti » non gli recaf- 
jero follievo. lo di nuovo mi gettai nella volontà divina » pro- 
t e fiondo a N. Signore » che Je tale era la Sm dijpofiziene » e 
beneplacito » di buon cuore' mi Spogliava della tranquillità » e 
rajfegnazione , che la Sua Bontà mi aveva conceffa a beneficio 
di mio fratello » il quale allora celebrava Mejfa . Stetti in que- 
flo Sentimento fin dopo la comunione » nel qual mentre mi fù 
mtemamence ditto. A voi la levo » e a lui la concedo ; e da 
quel punto fenili da me parttrft » quanto al /ew/o » la miai raj- 
fegnazione » e vidi entrare nella parte inferiore dell" anima mia 
tutte le tenerezze » ed altri movimenti di dolore » - e rrmem. 
branza » che aveva offervati in Monfignore di Burges » S enten " 
ds nell' anima mia perpetua angojcia di cuore » e dflraztone 
per queflo figliuolo > , Ma nel rimanente reflui conjo latijflma » 
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quando finita la Meffa andando a ritrovare Monfignore mio 
fratello j al vedermi cominciò ad efe /amare : In fomma , 
mia cara Sorella , io • rìmeffa la volontà mia nelle mani 
di Dio , e verfo il fine della, MeJJa mi fono trovato guarito 
affatto deir efirema inquietudine , che mi tormentava per la 
perdita del nofiro defunto , e aggiunfe a quefie molte altre 
parole di raffegnazione , per le quali diede benedizioni a Dm 
con gran fentmento di ricognizione verfo la Bontà Divina. 

CAPITOLO X. 

Viene eletta Superiora del Mortifero di Or/tam •, e ricufa 
quejìo grado j colà fi firaiferifce , di qui a Parigi , di 
dove , Inficiati alcuni ricordi , ritorna ad Anni . 

M Enrre in Anisì così pacavano le cofe , dovendo 
le Rcligiolc di Orieans nell’anno 1727. far nuo- 
va elezione della Supcriora ? cleflcro di comune con- 
fenfo la Venerabil Madre di Chantal ? la quale perciò' 
fu neceffitata a colà incamminarli 5 non già per accetta- 
re l’Officio 5 ma per procurare la elezione di un' altra. 
Appena ufeita dalla Città per incamminarli verfo Orle- 
ans j incontrò il Signore di Gragneus? il quale per un 
graviffimo male di' capo ? che lo tormentava ? veniva x 
■ ricercarne i rimedi al Sepolcro di San Franccfco di Sa» 
les, accolto con molta correda dalla Serva di Dio j- 
per eflcrc figliuolo di una fua grande amica 5 e proftra- 
tolì avanti lei , appena gli potè la mano fui capo , che 
fi fentr guarito ? onde dilfe : Io era venuto a cercare la 
fianità dal Santo 5 e f ò trovata dalla Santa. 

Pafsò avanti nel viaggio ? e li fermò in Cremieux in 
cafa del Signore di San Giuliano 5 dove la notte per 
inavvertenza di certo fpenfierato , fi accefe gravemente 
il fuoco? e potè 5 mentre tutti ripofavano, avanzarli la 
fiamma a far gran danni s i Cavalli attediati? ed arroftiti 
dal fuoco col calpeftio ? e col nitrire ne «{vegliarono i 
dormienti* on^c gccorfe la Padrona alla Madre j accioo 
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clic implorata da Dio rimedio a tanto male j col fare 
quel voto, che a lei pareta, promettendo diadcmpirloi 
Appena Giovanna fi fù polla in orazione , e fatto voto 
di offerire una piccola Cafadi argento al Sepolcro di San 
Francefco di Sales, che fi eftinfc da fc il fuoco, edi tetti 
rimafero qtiafi in aria fofpefi 5 inoltrando i Cavalli , che 
morirono arroftiti , quanto ardente , fota fiata la fiamma . 

Giunta ad Orleans, benché non accettata laSuperio'. 
rità , per confolationc però delle fue Religiofe non potè 
di meno di farne le funzioni ancorché per pochi giorni, 
etando chiamata a Parigi , dove fi portò , e trovò 
accrefciuta la ftima verfo di fe , c della fua Congre- 
gazione , e ftabilito un’ altro Moniftcro nel Borgo di 
San Giacomo > il concorfo, che ebbe di molti , che dal 
fuo indirizzo vollero prendere regola , diede indizio del 
conto , che fi faceva della fua virtù da ciafcheduno > 
confolate dalla fua Madre le Religiofe di Parigi , volle 
partirne la primavera dell’anno 1628. e dopo aver dati 
alle occorenze divertì ricordi , lafciò poi in generale a 
tutte i feguenti. 

Mie care Figliuole , il maggior fegreto della vita Religiosa 
è l ejfere efattifme nell ofervanza delie Regole , che fi fono fiate 
date dalla mano amorofa dì Dio j /tomo dunque in quefio diligere 
tifane , non flando attaccate folamente alla corteccia , e alla let- 
tera , ma allo fpirito ad imitazione del nofiro divino Salvatore , 
il quale efattamente ofervando la volontà di fuo Padre , fi laf da- 
va maneggiare a piacere di tutti j e giacché egli ci à elette , e 
cavate dal Mondo , perché fiamo fue Spofe a lui fomiglianti , 
conformiamoci a lui internamente -, poiché dove non è confor- 
mità , né anche fi trova unione di cuore? né di volontà j non 
c' inganniamo di grazia , il tempo ci è dato per patire , e t 
eternità per godere , e non potremo in Cielo portar fui capo 
la corona eterna , fe prima in terra non avremo portato quella 
dell abiezione . ffiuefia parte vi lafciò , mie Figliuole corifene ? 
non vi fpaventate delle difficoltà della natura , ma refifiete 
generofamente > e quella , che più le foggiogherà , e le ucci- 
derà , farà la più yittoriofa , e la fattoria farà la pazienza 
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nt patimenti y t amore alt umiliazione , la f ommifftone del pro- 
prio gitici tcio 5 è della propria volontà , unita con t ejatta of- 
farvanza 5 e con la coflanza nelle tentazioni , perchè in qui fi a 
maniera gli amatori del Calvario fi rendono vittoriofi in Ter- 
ra 5 e pojfejjori del Cielo. E giacche la Religione vuole , che 
facciamo opere degne della no/tra vocazione r vi prego quanto 
poffo y cetrijftme mie Sorelle y che la noftra obbedienza fia egua- 
le 3 nuda , fenza elezione , femphce , foda y verace , in modo 
che trionfando per mezo di effa di noi mede fune ■> ci ripofiamo 
nel fuo Jeno 5 e nelle fue braccia come piccioli bambini y fenza 
altra cura 5 o pen/ìero y che quello dà obbedire alla noftra buo- 
na Madre la Religione , la quale et guida , mediante lo fpinto 
divino 3 air adempimento continuo della fua Santiffima Volontà , 
fortemente 5 e foavemente premendo i noftri cuori per fare us- 
cire da efft tutto quello vi è di noi medefime y laviamoci dun- 
que dolcemente sforzare , fenza fraporre impedimento 5 fare- 
mo un felice viaggio > il termine del quale farà l eternità y la 
quale vi dejìdero di tutto cuore in nome del Padre y del Fi- 
gliuolo ì e dello Spirito Santo. Amen . 

Partita di Parigi ricornò ad Orleans , dove nuova* 
mente diede a tutte Je Religiofc grande edificazione con • 
le virtùj nelle quali di continuo la vedevano efercitare, - 
avendo ancora con le fue orazioni liberato da un male 
graviamo una Religiofa} alla quale era impedito ilref- 
piro } fe di quando in quando non era follevata 5 onde 
in poco tempo fi farebbe ridotta vicina a morte 5 le li 
Serva di Dio non ne la ritiravr con le lue interceflìo- 
ni . Erano qnelle Madri confolatiffime di averla fra di 
loro benché per poco} c di godere della fua fama , c 

f ioconda convenzione} poiché fempre) ed in qualfifii 
uogo } e tempo avevano occafione di cavar qualche 
frutto dal converfarecon lei} come fù una volta} che 
trovandofi con le Religiofe per ricreazione- in un Giar- 
dino) ed elfendo in quel luogo una lcala) dille ad og« 
ruma dèlie Sorelle» che faliffero per i gradini di quella 
lcala) fecondo il pollo ,■ che defideravano di avere in 
Cielo ) il che facto da quelle}- ella lì pofe lotto a tut- 
te con 


J ’ 


Digiti2eé-by Goo 



Lìb. II. Cap. X. 7? 

te con dire: Troppo felice mi / limerei , fe Dio mi faceffe mi. 
fe ricordi a , che potejji trovarmi così à piedi di tutte le Figliuo- 
le della pi f fazione . 

Rapprefcntando poi a quelle Religiofe , che non po- 
teva continuare in quella Superiorità , perchè era in- 
tenzione del Santo Fondatore, che fuori di Anisì folle 
cfente da ogni carica , perchè meglio lì potelfe impie- 
gare in fervigio di tutte, fu eletta un'altra Supcriora , 
ed ella partì per Savoia, e avrebbe vifitato altri Moni- 
flerj, fe non folle Rata impedita dalla pelle , che allora 
affliggeva gran parte della Francia. Ma palfando vicino 
ad Authun , la Superiora di quel Moniltero ufcì fuori 
con licenza del fuo Prelato, per trattare conia Madre 
di molte cofe importanti, llava però lontana, come ve- 
nuta da luogo infetto, quando la Madre dopo un poco 
di orazione, armatali col fegno della Croce , accollia- 
moci le dille , che Dio farà con noi, fattala falire in 
carozza teneramente 1’ abbracciò j di qui pafsò a Di- 
gione , dove venne fubito Monlìgnorc di Burges per 
conferire con elle lei le colè deJl’anima fua, come pa- 
rimente il Vefcovo di, Chalons. Tutto il popolo l’ap- 
plaudiva, e la venerava come Santa > anzi elTendo rima- 
ila a definare una mattina con le Monache Orfoline^ 
quelle parimente le tagliarono il Velo, che portava in 
tella per tenerlo per Reliquia, ed ella, vedendoli tanto 
operata., desiderava di partire quanto prima, condire: 
Che le pareva /nfapportabile / errore di quella buona gente , 
chcijocho-, /limare , e riverire foverchiamente la fua perfona , 
flf/f faceva piccola ojj'efa a Dio . 

, ('riunii* per tanto la Vigilia di tutti i Santi dell'anno 
Anisì, e nel tempo del prolfimo Avvento del 
Signore li occupò nel fare una generale ricerca della fua 
colcienza, per purgarla, come ella, diceva, dalle mie. 
chie , c fozzure , che fra i tumulti de’ negozj , e del 
viaggiare poteva avere contratte , e nel giorno della 
Alcenlione del Signore fu di nuovo con giubilo del 
Monillero eletta per Superiora. La pelle, che in que' 
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contorni faceva. ftrage, già cominciava a dilatarli anco 
a quella Città j onde i Principi» e Principeffe di Savoia 
fecero ogni sforzo per farla ufeire dal Moniftero » c 
metterla in luogo più ficuro, e benché, per indurla x 
quello, allcgaflero la neeelfità» che vi era di conlcrvare 
per bene comune , non fidamente del Moniftero , ma 
di tutto l'Ordine, la fua perfona, che di elTo era Capo, 
e che però doveva di buona voglia fare quello, a che 
1 * avrebbero per forza indotta quelle Altezze , non fu 
pofiibile mai , che fi piegaRc, nè per preghiere , nè per 
più valida clonazione , ad ufeire dal Moniftero ) per- 
chè diceva: Che nè pure un Paffcre cade per terra jenza la 
dtfpojìzione della Divina Previdenza. Infifteva la Veneran- 
da Madre notte , e giorno con le fuc divote orazioni 
infieme con le fuc Religiofe avanti la Divina Macftà , 
per la falute di tutto il popolo , il quale fotto quell* 
univcrfalc caftigo gemeva > e non contenta dell’ajuro , 
che in quella maniera porgeva all'afflitta Città, volen- 
do anco cooperare a foccorfo delle corporali neccflità 
de' più bifognofi, fi cfpofe volentieri con le fuc Religto- 
fe a pencolo deila fame , per fattolare gli affamati , 
con diftribuire ad elfi gran quantità di grano, nducen- 
dofi effe a mangiarlo di qualità infima, c molto nero, 
in oltre molte Tornine di danari , ed altri rimedi medi- 
cinali, che da'Moniftcrj di Parigi erano alla Madre Ra- 
ti fommmiftrati in queirurgente bifogno, tutti furono 
adoperati per follievo de' più miferabili , c di quelli iti 
particolare, che in qualche occafione a lei erano flati 
conciari* e quanto più fu la Madre follccita per le ne- 
ceflità altrui, tanto naigior cura Iddio ebbe di lei , c 
del fuo Momftero, poiché fw prefervaw iliefo daliajafo- 
zionc contaggiofa. 
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CAPITOLO XI. 

Si apre il 'Sepolcro di San Francesco di Soler ; Cajo occotfo 
alla Madre in queflo s Muore il Confi [fare di lei , lofio 
Nuora y ed un fio Genero j confonmrà fio in 
- fumili accidenti . Si frigge il fecondo Moni- 
fiero in Anni con graviffme cantra - 
dizioni , dalla Madre con fot», 
ma co/lanza fojìenute . 

% 

D urarono le comuni, tf conragiofc afflizioni due anni 
162^. e 1530. nc’ quali la Veneranda Madre fece 
un buon cumulo di meriti per i continuati efercizj di 
pietà, a' quali per beneficio altrui era Tempre applica- 
ta , ma finalmente l'anno 1531. già ceffata la pcftilen. 
za , Iddio la confolò , poiché effendo qualche anno pri- 
ma flati deputati per Commeffarj Apoftolici Monfigno- 
re di Burgcs, c dì Bclay, per ricevere le informazioni 
fopra la vita, c miracoli di San Francesco diSales, vol- 
lero quelli due Prelati in quello tempo vederne il Cor- 
po , onde aperta la Tomba, fù trovato con maraviglia 
comune tutto intero, e intatto-, come in quella fu po- 
llo . E' indicibile la confolatione , che fra gli altri ne 
fentì al vederlo la Primogenita del Santo, ed amorofo 
Padre, la quale ne refe infinite grazie a Sua Divina Mae- 
ftà . Fù portato il Sacro Cadavero dal Sepolcro nella 
Sagrcllia del Monillero , dove a meta notte , ufeiti già 
fuori tutti i Secolari, fi trasferì la Madre con tutte le 
Figliuole, per venerare più da vicino il loro Santo Pa- 
dre* {lava Giovanna genufleflà orando vicina al Santo 
Corpo con un volto, che fpirava fiamme d’amore, e 
timile fommiflione, e perche i Prplati aveano vietato il 
toccarlo anche minimamente , non ardirono di bacciarlì 
la mano , come avrebbero deuderato , il che però fecero 
la mattina vegnente, ottenutane prima la permiflfionc, 
e in qudlo ano avvenne cofa. degna di grande arnmi- 
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razione » e fù » che inchinandoli la Madre verfo il Cor- 
po del Santo? con intenzione di far pofare la mano di 
cHo fopra del proprio capo , egli alzò vifibilmenrc la ma- 
no» egliela pofe fopra il capo» e ne lo llrinfe » il che 
da tutte le Religiofe» che fi trovarono prefenti » fù vedu- 
to » anzi oggidì ancora fi conferva ? come duplicata 
Reliquia in quel Moniftcro ? il Velo ? che -all* ora la 
Madre teneva in capo. 

La coniblazione » che Giovanna provò nel vedere il 
Corpo del fuo S- Padre» fìi da Dio temperata con alcuni 
funefti accidenti » che fubito fopraggiunfcro . Il primo 
fù quello della morte feguita dal Signor Michele Faure 
già Elemofinierc di San Franccfco di Sales» ConfelTore 
della Congregazione » e ordinario Condotriere della 
Madre in tutti i fuoi viaggi : Ritrovandoli quelli vici- 
no all’ ultimo fuo rcfpiro» fu interrogato? in che opi- 
nione tenclTe la Madre fila penitente » al che egli rif- 
pofe così ; Quelli » che fono po/ìt nel letto della morte » 
/fanno parimente ajfift fopra la cattedra della verità : il mio 
fornimento è » che la nofira degna Madre fa una delle più 
gran Serve di Dio » che oggidì vivano . Sono ventitré anni » 
che io ammiro m lei una cofcienza più pura » più limpida » e 
più polita del cr'tjlallo } o fempre avuto defideno di Jcriverne 
qualche cofa » ma fono flato trattenuto dalla mia indegnità » e 
dall' avere fpejfo udito dire dal noflro Venerando Padre » che non 
era degno di parlare della fantità di queff anima. 

A quella fuccelfe la morte di Madama di Chantal 
Nuora della Veneranda Madre » la quale al riceverne 
l’avvilb» benché per moltiflimi rifpetti ia fcntifieal vi- 
vo , non rifpofe altro» che le parole di Giob : Dominai 
dedita Dominai aifìuht ; fu Nomen Domìni Benedi£lum . Il Si- 
gnore / à tolta » fta il Home del Signore Benedetto : Appetta 
aveva finito di parlare chi portò quella nuova» che 
fopraggiunfe un’altro Mellàggiero con avvifo della morte 
feguita del Signore di Toulonion Genero di Giovanna. 
A quello rerzo ragguaglio mutatafi di colore » e impal- 
lidita dille la Madre s Oimè quanti morti \ Ma fubiro. 
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«jualr correggendo fc mede lima : Diciamo meglio , log- 
giunfe» quanti Pellegrini , che fi affrettano per entrare nel 
Regno eterno , riceveteli Signore nelle traccia della voftra 
Mtfericordia y poi avendoli raccomandati a Dio , e fparfe 
alcune poche lagrime 5 ritornò- alle lue ordinarie fac- 
cende, e negozi- ' 

Quanto più andavano mancando alla noftra buona 
Madre le parentele carnali , tanto più abbondantemente 
Dio la provvedeva di figliuole fpirituali , che le erano 
di confolàzione maggiore. Occorle, che elTendo chia. 
mata la Madre un giorno al Parlatorio y trovò ivi un nu- 
mero confiderabile di Donzelle , le quali le facevano- 
iftanzarft éffere ammette alla Religione , e perchè, non 
ottante l'ufcita di molte dal Moniftero di Anisi , per le 
Fondationi fatte in diverfe parti, era tutta via pieno, 
onde mancava il modo di riceverne altre, diede allora 
orecchio al penderò più volte fuggeritole , ma da lei 
non accettato , dal defunto Confeiforc r di criggere il 
fecondo Moniftero in quella Città di Anisì, ma perchè 
niente mai voleva intraprendere , fenza prima averla 
confultata con Dio , ordinò una Comunione generale 
il giorno feguente a quello effetto , dopo- la quale fen- 
tendofi pia che mai ferma in- tale determinazione , e 
avendo ciò anco- conferito co’ fuoi fuperiori , i quali 
lo approvarono , fcclfe un luogo fuori della Città al 
fuo difegno proportionato , e ne ottenne la permiflione 
dall’ Arcivefcovo , e le fue Patenti , le quali ettèndo 
Hate prefentatc al Senato , fi eccitò fubito contro di lei 
e dell’ Inftituto- una grave tempefta di contraddizioni s il 
popolo fi opponeva tumultuando , il Senato contraddi, 
ccva , ed ogn’uno lacerava non Solamente con la voce, 
ma con fcritture j e libelli famofi la Madre , e* il fuo In- 
ftituto j anzi andò un Perfonaggio- di confideratione a 
trovarla al Moniftero , e le fece una didima narrazione 
per Spaventarla del molto , che doveva {offerire , »e fi 
fondava quella nuova Cafa , al che la gcnerofa , e favia 
.•Madre, lenza niente feomporfi, o alterarli ; rifpoie loa- 

L. a vemen- 
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'Veniente * Che le mmaccie de gli uomini no» l’ avrebbero potute 
mai far recedere un pajfo dal fervigio , e dall opera di Dio , 
e che la fola volontà di Sua Altezza $ e de' fuoi Superiori 
potevano farla ritirare . Ma il Demonio vedendola così 
laida frà così gravi contraddizioni, tentò co’ Tuoi arti- 
fizj di abbattere la fua coftanza , le lugger! a tale 
effetto internamente, che ella lì opponeva alla Volontà 
divina, che la voce del popolo, che ccjntraddiccva, era 
la medelìina voce di Dio, c che non ad altro , che alla 
fila oftinarione doveano afcrivcrli gli odj , i rancori , le 
maledicenze , ed altri peccati , che dal popolo fi con», 
mettevano j dimoiata da così grave Tentazione, che fo- 
pramodo la moleftava , fi proftrò a'piedi del Crocififlby 
e piangendo efclamò ; Infegnatemi , a Signore , quale fia 
la Volontà voflra , che fono pronta ad efegutrla , e apparec- 
chiata , quando tale Jìa il beneplacito voflro , a tralafciare t 
opera con la fleffa facilità , con la quale l' intrapreji. 

Non volle la MaeftàdiDio perle medefimo confola, 
te la fua Serva, ma lo fece per mezo del Superiore, al 
quale la Madre ebbe ricorfo , e- (copertali la pena deb 
luo cuore, la rifpofta, che ne riportò, dildpò le tene- 
bre de’fuoi affanni , ella medeiìma così dice.* Le parole 
di que/lo Servo di Dio mi ccnfolarono in eflremo , e mi fecero 
vedere l imperfezione della mia tentazione , lattandomi di 
maniera ingagliardita , che quando le difficoltà , e tempefle foffero 
continuate , per lo fpazio di dieci anni , non mi farei ritirata . 

Furono dunque per altoluto comando di Sua Altez- 
za fopite tutte le difficulcà- , e dato principio alla fab^ 
brica del nuovo Moniftcro , il quale in poco tempo fu 
terminato per i caritativi foccorfi di buone fomme dì 
moneta tanto del Commendatore di Sillery , come del 
primo Moniftcro di Parigi , i quali vollero , che nella, 
prima pietra folfero fcolpite quelle modeftiflime parole: 
A Dio è noto il Fondatore di quejla Chtefa . Ma gli Ope- 
rar) di quella Fabbrica furono o tanto inefperti , o così 
negligenti nell’ ollervare le regole necclTaric per la {la- 
bilità di un grande edificio , che appena ridotto à per- 
j lèzio* 
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fezioné , minacciò improvvifa ruma, onde furono per 
fentenZa condennaci gli Artefici a rifare la .fabbrica a 
ijpefe loro. Parve alla Madre troppo rigorofa, benché 
follie giufta 5 quefta fentenza j perchè diceva parerle , che 
le Serve di Dio dovefscro trattare con maggiore amore- 
volezza i Tuoi debitori a toccando a loro di praticare-) 
e pofsedcre con delicatezza 5 e purità le virtù oltre l’ ufo 
comune degli altri) onde terminata la fabbrica fi con- 
tentò di avvertire quegli Opera rj con ogni caritativa 
amorevolezza ad elsere più fedeli per 1' avvenire nel 
loro efercizio, e donò ad efli buona quantità di .moneta 
per riparare a proprie fpefe il danno , che aveano per 
l'errore cpmmcfso patito * cosi cominciando a praticare 
la Carità, che penfava di efsercitarc in quello Moniftc- 
ro r nel quale determinò di ricevere molte Donzelle po- 
vere , come realmente ne ammife undcci a primo in- 
gresso con applaufo, e giubilo di quelli della Città, che 
prima fi erano ad efsa così acremente opporti . Stabilirò 
il Moni Itero, Iddio per accrefccre nella fu a' Serva la 
confidenza nella fua Divina Providenza, e il coraggio' 
in ogni fìniftro avvenimento , volle che una fera , men- 
tre ella flava orando nell'Oratorio del fuo Santo Padre,- 
udirte una chiara voce > che Je difsc : Riguardati Iddio ? 
e lanciatelo far») e di lì a poco un’altra) che pure ledifse.- 
Leggete t ottavo litro delle Confezioni dt S. Ago (lino , con che- 
io lpirito di lei rimale confortato, e invigorito. 

< Spirò fra tanto il triennio della Superiorità della Ve- 
nerabil Madre , e in fuo luogo fu eletta la Madre di 
Ghaftcl i A fervi di quella occafìone l’ umile Serva di 
Dio, e pregò la Superiora ad efercirarla nell’obbedienza.' 
Perchè temo , come ella diceva , che avendo io per coti lungo 
tempo commandato all' altre , di ejfere molto difettofa in que - 
fta virtù , la quale tome forma conftitutfce le Reùgtofe nell 
off ere Re ligio j e j voi J ape te , che ò dtverfe occupazione e Ile per 
fenicio della Congregazione , ordinatemi però quello , no che 
devo oggi impiegarmi , e quello in che domani , per forniamo • 
Ararmi materia di ubbidire ^ e di, praticarne gli atti . Era 

Po» 
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poi così delicati nella pratica di quella virtù, chefcri- 
veva gli Ordini ricevuti , e puntualiflìraamcnte li ele- 
guiva, portandoli più da Novizia, che da Fondatrice j 
non permetteva, chele folle fatto onore alcuno parti- 
colare , e quando non lo poteva impedire , fuppliva 
con umiliar» profondamente , e ricompcnfarlo recipro- 
camente } le fuc delizie erano proftrarfi ad ogni oc- 
correnza alla Superiora, e dire in pubblico, ed in priva- 
to fua colpa con fentimento degno della fua Virtù , 
ftarlene nell'ultimo luogo, e profetarli bifognofa d'inv 
parare dalle Sorelle ogni cofa «< 

• • / 

CAPITOLO xir. 

Parte per Parigi , di dove ritornata ad Antri , deferhe- 
dì ordine della Superiora lo fitta del 
[ho intemo .. 

O Ccorle in quello tempo Ta morte- di Monlìgnor 
Vefcovo di G.eneva fratello^ di San Francefco di- 
Sales, e degno fiio fucceflore nella cura pallorale, che 
perciò fu dalla Venerabil Madre con molte lagrime 
pianto . Aveva quello Prelato pochi giorni prima dL 
morire, a richiefta di diverfi ordinato, che la Madre lì 
trasfcrillè di nuovo a Parigi , per conferire alcuni affari 
concernenti all'Inllituto com alcuni Prelati , che colà 
in queU'anno fi dovevano ratinare, le domandò, come 
foleva, per fentire il fuo fentimento, quello chele di- 
ccfle il CHore circa il far quello viaggio, al che ella in- 
contanente rifpofe : Io non t ò ricercato > ma quando ciò 
avejfi fatto ,. non [apre Ite che rifondermi altro , [e non che 
devo obbedire. Giunfe in Parigi il: mefe- di Luglio accoL 
ta con grandiflima allegrezza di tutti, e in particolare 
dalle fue Figliuole: il Ilio principale intento nel trattare 
co' Prelati fù di ftabilire l’unione, e conformità nell’Ori 
dine , e benché follerò da Principio diverlì i pareri , 
concerfcro poi tutti in. fine nel determinar quello, che 

ella. 
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dia dille effere fiata intenzione del Santo Fondatore . 
Nel ritorno » che follecitamentc fece in Savoia » volle 
Iddio in diverfi luoghi rendere ammirabile la fua Serva 
con alcuni miracolofi fuccelfi » coma fu il ricevere in- 
ftantancamente la fanità un fuo unico Ncpote figliuolo 
di Madama di Touloniou fua figliuola » il quale già de* 
fperato » e come morto da’fuoi compianto , alla bene* 
dizione della Nonna ritornò da quel perduto fiato alla 
primiera falute j e 1' elfer rimafia libera dalla febbre » 
che da tre meli innanzi portava una Dama grande , la 
•quale nel pollar che fece la Madre , la volle in ogni ma- 
niera alloggiare » c di lua mano fervirc a tavola » onde per 
ringraziarla le difiè» lodiamo Iddio » o Madre > che en- 
trando in cala mia mi avete recata la falute. 

Giunfe di ritorno ad Anisì del mefe di Ottobre 1636. 
e da quello tempo Iddio la efercitò » come c folito di 
fare co’Santi fuoi, col nafeondere fc medefimo a lei» e 
falciarla in tali abbandonamene » tenebre » e tnftezze 
interne» che era folita di dire»'*dic fe avelie rimirato lo 
fiato fuo interno» farebbe rimafta morta incontanente > 
l’uuico follievo» che in quelle gran defolazioni aveva» 
era il ricorrere alla fua Superiora» la quale» valendoli 
di quella occafione per lafciare documenti alla pofieri- 
tà » volle da lei rifapere non folo il prefente fuo fiato» 
ma tutti gli altri della vita pallata» ne’ quali feoprì i 
tefori di quell’anima» e gli acquifti» t pratiche di virtù 
eroiche da ella nelle fondazioni » e altrove efetcìtatc i 
Vedendola una volta la Superiora ftarc nella ricreazio- 
ne molto raccolta» e con gli occhi chiufi» le domandò 
che cofa avelie allora detto a Dio » al che nfpolc la 
Madre: Voi fapcte » mia cara Madre 3 che io non gl dico pa- 
rodi » ma che de fiderò » che il mio fdenzio interno riverifea » e 
adori inceffantamente la fua parola eterna. 

Voleva un giorno la Serva di Dio dar conto alla fua 
Supcriora del fuo interno » ma quella defidcrando per 
utilità comune» che rimanefsc deferitto quello > chcDio 
operava in quell’ anima punlfima» le nfpolc : Madre 
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mia , io ora non ò tempo, vi prego però a porre in ifcrit- 
t© , acciocché non ne perdiate la memoria, lo flato pre- 
fente dell’anima volita, ballava alla buona Madre ogtli 
minimo cenno per farla femplicemente , e lenza altra 
conliderazionc obbedire in tutte le colie , non riguardan- 
do ella quello, che operava, ma avendo la fola mira ad 
obbedire a chi le comandava , lafciò dunque così fcritto . 

lo ferivo di D'o , e ne parlo , come fi ne aveffi molti fintì-> 
menti , e lo faceto , perche voglio , e credo , che quefio tene fin 
fiperiore alla mia pena, e alla mia afflizione, e altro non de fi- 
derò, che il tefiro della Fede ; della Speranza, della Carità , e 
di fare tutto quello, che potrò conofiere, che Dio voglia dame . 
Dopo Pafqua, quanto piu mi fono trovata qualche volta afflitta , 
e tormentata da gravi ffime angofeie , e da frequentami penfieri 
cattivi, tanto maggior gufo, feiddis fazione, e quiete i ritrovata 
nel fimplice fgua> do di Dio : perché quanto al travaglio lo vedeva 
fempre in me , e continuamente > di quando , in quando ritornava /* 
angofeia a farfi fentire , e f anima mia fi ne fià nel fio femplice 
ri tiramento , dove Dio la mantiene ,e la hnpedijce , acciocché non 
rimiri altro che lui , mentre fi / ente di ogni intorno colpita, come 
fi foffe da granirne j ella fi ne fià quieta, ma qualche volta fi 
spaventa j vuole vedere , fi poteffe porger qualche rimedio , e 
non ne trova alcuno, fin a tanto che non fia pofia nel fio Dio , 
e nelle fie mifericordiofe braccia ; quello , in che più patifeo j 
è net troncare k riflejfioni , finali auto che per mezo di qual, 
che picciot lume lo fpirito mio fia fiperiore j quefio è Un tor- 
mento ine fphe abile , tl quale però non ni impedifee lo Jc rivere -, 
e il parlare di negozj, ed altre operazioni, non o fi ante , che 
quando il male è grande , lo tenga fempre avanti gft occhi 5 que- 
fio mi fa defiderare la morte per timore , che la durartene de IP 
affanno non mi faccia cadere , vorrei e [fere in Purgatorio per non 
offender Dio, ed e fiere ficura di goderlo eternamente j non fecon- 
do peri quefio de fide rio, imperocché , purché egli in tutto quefio 
non fia offefo, e che fia fia volontà, che io patifea tutto il tem- 
po di mi a vita , io ne fino contenta, fippo fio ancora, cheioadem • 
pifea quello , che egli de fiderà , e che a lui fia fedele . 

Qualche volta,* bene fpefio finto una confufione di tenebre 
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t debolezze dell'anima , di penfieri , ^allevamenti , dulj rifinii , 
e altre miferie •> e quando il male è nel Juo maggior vigore , 
fono quafi continue , e ciò mi à cagionato una impercettibile 
afflizione 5 e non so qual cofa non faceffi , o pattffi per libe- 
rarmi da quefto tormento s per una parte l afflizione mi 
aggrava^ ma dall altra ò uri amore così grande verfo la Santa 
Fede 5 che volentieri morrei pel minimo de gli articoli di 
effa > quando vedo 5 che ognuno gode di queflo cene , mi ferve 
di martirio il vedermene priva •> come parimente della confi- 
denza ^ e della quiete } che altre volte godei in un perfetto 
abbandonamelo nelle mani di Dio •> e nella fua Providenza > 
e quando confiderò anche per brevtjfimo fpazio di effer priva 
di tutto quefto 5 mi trovo in un laberinto tale , che te Dio 
no» mi prefervaffe 9 mi pare , che poco mi mancherebbe alla 
difperazione , fenza però defperarmi 5 nè dejiderare di effer 
liberata da queflo tormento 9 fe fono ajficurota , che Dio mi 
vuole in effo . Mi trovo parimente impotente ad accettare il 
male 9 che la tentazione mi offertfce •> febbene non conofco 
quefta impotenza , finché dura il male 9 ma dopo 5 che Dio 
mi à mantenuta in effo 9 qualche volta godo certa pace 9 e 
foavita interna molto follile , e delicata 9 con ardenti de fiderà 
di . non offender Dio ■> e di fare tutto il bene 9 che potro. 

Le lece un’ altra volta iftanza la Superiora a dirle 
ciò 9 che era occorfo nell’ anima di lei il giorno di San 
Bafilio alcuni anni prima > non potè la vera obbediente 
Serva di Dio tacere quello j che il commandamento della 
Superiora 1 ' obbligava a raccontare 5 il fatto pafsò in 
quefta forma .• Si trovava il giorno di San fiafilio dell' 
anno 1^32. con le altre Sorelle alla ricreazione} quando 
fù fopraprefa da un' aflalco del divino amore 5 il quale 
le impedì la favella , le chiufe gli occh; , e la infiammò 
nel volto j e fe bene ella procurò di divertirli col filare 9 
tutto fu in vano > perchè 5 mentre flava girando il fufo 9 
reftava immobile lenza poter far' altro ,• fece cantar' altri) 
e fi sforsò di cantarella ancora , ma le parole tutte 
erano d'amore -, e per nafeonder più gli effetti della gra- 
zia, fi fece forza per parlare , ma le parole tutte erano 
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di fuoco , le quali furono fedelmente 3 mentre le pro- 
feriva, traferitte, e furono le feguenti. 

Mie care Sorelle : Nè S . Bafilto , ne la maggior parte de' 
Padri 5 e Colonne della Chiefa furono mai tingati , quale , 
peniate , che di ciò Jìa fiata la cagione ì E dopo , che ogn 
una ebbe rifpofto il fuo fcntimcnto : Ed io , foggiunic , 
fono di parere ciò effe re occorfo 5 perchè fi trova un martirio 5 
che fi chiama il martirio d Amore , dentro del quale mante- 
nendo Iddio la vita a' fuoi Servi , e Serve per fargli faticare 
in fervigto della fua gloria , li rende e Martiri , e Confejfori 
infime ; io sò , che quello è il Martirio , al quale Jono defii- 
nate le Figliuole della Vifitagicne , di cut quelle faranno refe 
degne , che lo vorranno . Le domandò interrompendola 
una delle circondanti, in qual modo fi poteva conle- 
guire quello martirio , alche la Madre rilpolc: Date il 
voflro ccnfenfo affolutamente a Dio , e lo fentirete : Soggiun- 
gendo : Il divino Amore fa penetrare la fua fpada dentro le 
più [egre te , ed intime parti dell anime noflre , e divide noi 
medefime , da noi medefime . lo sò , che una perfora , la quale 
fu jeparata dalle cefe , che a lei erano più fenfibilt , a patito 
più , che fe i tiranni col tagliarla a pezgi aveffero feparato il 
corpo dall' anima di lei. Tutte credettero , che parlale di 
fe medefima, ed interrogata quanto durava quello mar- 
tirio, ripigliò : Dal momento , che fenza riferva ci diamo a 
Dio , fino all ultimo della nofira vita s ma quefio t intende per 
cuori genero fi , i quali fenza mai recedere , fono fedeli nell' 
amore , poiché le anime deboli , di poco amore , e di poca cofian- 
za non fono da Dio martirizate , angft le lafcia camminare ad 
ogni agio loro , paffo paffo , perchè teme , che non gli fcappino . 
Le fu allora duello , le quello martirio d’ amore pote- 
va uguagliare il martirio corporale 5 ed ella rifpofe : 
Non cerchiamo t iguaglìanza , fe bene 10 fiimo , che l uno non 
ceda all altro , perchè /' amore è forte , come la morte , al 
dir della Cantica: quia fortii e fi ut mori dtletìio , e t marti- 
ri di amore patifeono mille volte più , confcrvando la propria 
vita per fare la volontà divina , che fe altrettante volte btfo*. 
gnaffe darla per tefiimonianza della fede , amore , e le altèe 

loro , * 
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loro . Fatto dalla innamorata Serva di Dio quello rac- 
conto alla Aia Superiora con le lagrime a gli occhi , fu- 
bito aggiunfc : Con tutto ciò , mia cara Madre , non bfj. 
gr.a fare gran fondamento , fopra de’ miei penfieri , poiché L' 
infedeltà mia mi priva del frutto di effi j tarlai , ed eccitai 
le nofire Sorelle al fervore dell" amore , e a to fono caduta in 
una deplorabile freddezza. Diceva q tic (lo , poiché il gior- 
no feguente alla feda di S. Balìlio , Iddio di nuovo la 
imprigionò ne' vincoli di que’ fagri Aipplicj , lafciando 
Ja benedetta anima Aia elpolla a tanti travagli interni 
di tentazioni, di patimenti di tenebre, e di deflazio- 
ni, che ella non riconofceva più le medefima , e quello 
flato così penofo le durò tutto il rimanente della Tua 
vita, fra tante tempefteperò, e abbandonamene , non 
A dava per vinta, anzi prendeva maggior vigore frà così 
fieri aflalti , per conformarfi al divino volere } vero c 
però , che le bene lo fpirito era pronto , fpiritus quidem 
prompths caro autem infirma: l’inlermità della carne le fa- 
ceva grandemente fentire angofeie così gravi , dalle 
quali fentcndofi una volta nel giorno del Venerdì Santo 
del 1637. Più del folito agitata , pregò il Signore , che, 
fe fi poteva fare fenza contravvenire alla Aia divina Vo- 
lontà, foflc da lei trasferito l’amaro Calice de’fuoi trava- 
gli interni , ma il buon Giesù , il quale non voleva , 
che quella fua Spofa folle da lui dilfomigliante nel pati- 
re , le rifpofe con voce chiara , c diftinta quelle parole : 

L uàeno de' dolori non è fiato efaudito , e però non lo pretendiate 
nè meno voi » \ 

Quello però, che in così fatte perturbazioni , ed angu- 
ftie maggiormente l’ affliggeva, era il timore, che infa- 
flidito per la lunga duratione il fuo fpirito , finalmen. 
te non cadelfe in qualche mancamento , e per ovviare 
à quello , domandò licenza alla Superiora di far voto 
di non fermarvifi volontariamente , il che operò non 
volle quella permetterle per fempre, benché A contcn- 
talTe , che lo facefle nell' efercizio della mattina pel 
rimanente del giorno. - - 1 . . 
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CAPITOLO XIIL 

Fondazione del Moni fiero di Turino > Ricordi della Madre 
lafi iati a quello . Fa inftanza , per preparar fi alla morte , 
di ejfere per fiempre efintata dal governo , e ne 
ricove la grazia j Sua dependenza dalla 
nuova Superiora eletta. 

A * Travagli così gravi interni , che affliggevano Ll 
M adre, s'aggiunfero altri ancora, che provò per 
la morte feguita delle tre fue prime Compagne , cioè 
delle Madri Maria Giacomina Fante, Maria Perrona di 
Chaltcl fua Superiora , e Maria Cecilia di Brechard , e 
come erano tutte e tre da lei egualmente amate per le loro 
rare virtù , cosi furono egualmente da efla piante, ben- 
ché per la Madre di Chaftcl folle più addolorata , cosi 
per rimaner priva della confolazionc , che le recava il 
comunicare con elTo lei il fuo interno , come perchè fi 
vide obbligata dall’ unanime volere delle fue figliuole , c 
de’ Prelati a fottoporfi di nuovo al pefo del governo del 
Moniftero > accettò quello carico con fua fontina repu- 
gnanza , e con le lagrime a gli occhi , ma F amminiftrò 
poi con tale ardore, e vigilanza, come fe l'avefTe o chic- 
fio , o bramato , defidcrofiffima Tempre più di fiabilirc 
in perfetto grado l’ofTervanza , e la concordia degli ani- 
mi in tutta la Congregazione , onde per imprimerne più 
vivamente la memoria , ordinò ad alcune di fcrivere 
quella malfima di S. Gio:Chrifbftomo da lei fpeffe volte 
ridetta ; Se tutti amafifero , e fojfero riamati , non vi farebbe 
ehi f ac effe ingiuria al compagno , tutti i mali farebbero da noi 
lontani , e il peccato , ed tl nome filo del vizio appreffo di noi 
farebbe fionofiiuto. E veramente in quello ultimo luo trien- 
nio fi vedeva tanto conformata a quello fuo amato amore, 
che altro non fpirava , che foavità , e piacevolezza - 
Defiderò in quello tempo Madama di Savoia di avere 
in Turino uno dc’Moniiterj della Vifitazione , e perciò 
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con efficaci Manze pregò li Madre a trasferirli colà, el- 
la era allora ir» età grave, carica e di fatiche , e d'anni? 
nondimeno non ricusò di efporfi ad un viaggio difficile -, 
e pericolofo per promovcre la gloria di Dio , c procurare 
il bene del proffimo . S’incamminò per tanto alla volta 
di Piemonte» il giorno |dcll Elaltazionc della Croce 
dell’anno 1638., c terminato più felicemente il viag- 
gio} di quello prometteva il Paflìiggio di monti tanto 
alpcftri » fu ricevuta in Turino con quegli onori mag- 
giori} che meritava U (lima } che quelle Altezze fa- 
cevano della fua Santità } mandando Madama Se reni (li- 
ma ad incontrarla} perchè fofic condotta à Valentini, 
dove il Principe fuo figliuolo fi trovava a gli ultimi pe- 
riodi della vita > fi fermò per lo fpazio di fette meli nella 
Città di Turino 9 nel qual tempo ftabilì la Fondazione 
del Moniftero , e fuperò collantemente le difficoltà ? 
che ordinariamente in affari limili s’ incontrano , e nel 
partire per Anist} lafciò alle fue Figliuole di quella Città 
j feguenti ricordi . 

Viva Giesù ne' cuori voflri fempre impreffo . Io parto 
cktati.it a i e dagl intereffi comuni della Congregazione , e dalla 
Volontà de' Superiori > le Alpi poffono ben dividere l Italia 
dalla Gallia , ma non già il mio cuore dal vo/lro > e come 
devo Jeparare il vo/lro dal mio , e dall unione al rimanente 
dell Ordine. La carità rende uguali a' monti le pianure , nè 
altro termine riconosce , che lo Jlenderfi egualmente a tutti 9 
ferchè tutti contempla , e ama tn Dio . Voi fiele le prime in 
Italia trapiantate 9 0 inferte , alle quali per conseguenza do- 
vranno « ver ricorfo i Moni/lerj , che a Dio piacendo da quella 
radice germoglieranno » ciò vi obbliga , care Sorelle 5 ad e/fere 
in ogni regolare offervanza più ejatte 5 poiché dalle altre fard 
per legge ricevuto quello 5 che in quefla farà praticato ; guai 
a quella Re ligio fa , per cui cagione s introdurrà alcuno benché 
leggiero mancamento nella Congregazione 5 fe leggiero fi può 
dire ciò , che influifee nel danno comune 9 non dico già 
quejlo , quali che di voi diffidi , ma l amore 9 che ò di veder- 
vi degne Serve della gran Madre di Dio •> mi fa temere anco 
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di c/o , che non dovrei tenterei Amate f umiltà , come fonda- 
mento di tutta la Cri/liana perfezione , ma particolarmente dalla 
nojlra piccola Congregazione : J apportatevi fune con / altre , giac- 
ché lo ftejfo Dio con effe r perfett/JJimo non ifdegna di compatire 
te in ifer/e , e mancamenti nofìr t gettatevi nelle traccia di quel Pa- 
dre Ce le fé , lanciandovi in tutto , e per tutto governare dalla fua 
adorabile Previdenza ■) feure , che tl vero ripofo confijle nel di- 
menticarvi di voi , e riporre in efjo ogni Jperanza: care Fi- 
glie pupille degli occhi miei , e Jojfegno di quefla cadente vec- 
chiaia , vi prego per le vifeere del Crocejffo amore a non tf- 
co (larvi mai da 1 di lui piedi , acciocché io evi benché lontana 
fempre Vi ritrovi. 

Giunfc la Madre di Chantal ad Anisì, sbattuta non 
tanto dagi' incomodi del viaggio, quanto da graviflìme 
apprenfioni , e ftraordinarj timori cagionatili dall’avvi- 
fo ricevuto, che due giorni dopo la Aia partenza di Tu- 
rino era fiata quella Città attediata dall’ Armata Spa« 
gnuolaj il Demonio per inquietarla, e perturbare la lua 
intcrnapacc, le rapprefenta va anco maggiori di quel, che 
erano i pericoli, eidifaftri, a' quali fi figurava efpofio 
in quella universale calamità il Tuo nafccnte Monificro, 
a' danni del quale s’immaginava di vedere pronta, cdi- 
fpofta l’infolenza, la sfacciataggine, c la crudeltà di vit- 
toriofa Soldatefca, e prive le Religiofc di tutti quegli 
ajuti , che potettero ovviare a que’pericoli, a’quali in 
quefia contingenza potevano foggiacere -, a tutte quelle 
vivillimc apprenfioni abili a grandemente perturbare la 
fua quiete altro riparo non opponeva la Madre , fe 
non la fua folita rafiegnazione nella divina Volontà, alla 
quale fece ricorlo con dire: Neffuna cofa avviene , che et- 
ti non fa ordinata dalla Volontà , e Providenza divina . Fe- 
.ce» e fece fare ferventi, e continuate orazioni per quel- 
le affitte Religiofc, c con fue lettere le confortò ,• ani- 
mandole a fofferire gcncrolamcnte le tabulazioni da 
Dio mandate con ifperanza, eficurezza, che ne’maggic* 
ri timori Iddio folle per tenerle, come piccioli pulcini 
al coperto fotto le ali della lua divina Protezione, per- 
chè 
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chè non patiflero male alcuno, come in effetto avvenne. 

Occorfe in quello mentre li 13. Maggio 1*41. la 
morte di Monfignór di Burges fratello della Serva di 
Dio , il quale foto de fuoi parenti le era rimallo , fu por- 
tato quello avvifo alla Madre in tempo, che flava per 
accodarli alla Santa Comunione, riceve la nuova con la 
folita fua conformità al divino volere, non però fenza 
qualche fentimento di tenerezza, che elTendo ella più 
avanzata negli anni dell’ Are rvefeovo , fofle Hata da quel» 
lo precorfa ; c diceva così avere Iddio difpodo per ef- 
fcr'ella meno apparecchiata per comparire avanti l’AI- 
tiflìmo } fuflragò all'anima del Defunto con le proprie 
orazione, e„di tutti i Moniderj della Congregazione, a’ 
quali raccomandò con quell’ occafionc di pregare a lei 
ancora felice il fopradante fuo padaggio da queda vita , 
da cfsa forfè per divina revelazione preveduto indente 
con quello dcll’Arcivefcovo fuo Fratello , poiché in 
una lettera fcrittagli tre med in circa prima della fua 
morte, lo pregava con parole molto tenere a prcparard 
alla morte, e clte ella per fua parte avrebbe fatto il me* 
dedmo , imperocché poco tempo rimaneva di vivere 
ad amendue. 

Per meglio dunque prepararli a quedo ultimo pafso, 
al quale, d fentiva la Madre vicina, approffimandofi or- 
mai il dne del fuo governo, fupplicò i Superiori ad efen- 
tarla, c dcporla per Tempre da quedo pefo, nel che fùda 
quedi compiaciuta, ma Je Rehgiofc avrebbero indante- 
mente repugnato, fe dall’autorità dc'Prclati non fofse- 
ro date adrettc a predare il loro confenfo a queda ri- 
nunzia della Madre, la quale domandò perdono allefue 
Figliuole de’ mancamenti da efsa commeffi nel governare, 
e con efse concorfe all’elezione della Madre di Blonay 
benché afscntc, Religiofa degna di fuccedero alla Ma- 
dre di Chantal > e acciocché la nuova fofsc dalle fue 
Figliuole col dovuto onore accolta, rifpcttata,e rive- 
rita, in quafi tutte le recreazioni la Veneranda Madre 
parlava de’ meriti, c virtù dell'Eletta, ed ammoniva le 
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Sorelle a guardarli dal riferire i mancamenti le une dell* 
altre. Diceva loro, che con la mutazione in governo 
migliòre doveafi Ipcrare miglioramento in tutte.- Chele 
Superiore non fonò obbligate a rendere conto del pafsa- 
to 5 ma folo di ciò 5 che occorre nel tempo del loro ma- 
neggio: Che chi parla in pregiudicio del profilino, fa- 
rà con la medefima mifura indurato da Dio : Che efsa, 
benché fofsc obbligata a ragguagliare la nuova Superio- 
ra dello dato del Moniltero, non le direbbe nè pur mi- 
nimo male di veruna , ma fedamente le buone qualità > 
e con ragione così parlava Giovanna} perchè ficcomeio 
flimolo maggiore} che pofsano avere le fuddite 5 per ab- 
bracciare i commandamenti di chi governa 5 c il buon 
concetto della Superiora} così a quello di gran follievo 
c il faperC} che à da trattare con perfone arrcndovoli 5 
e defiderofe delle virtù, e perfezione. 

Sollecitava frà tanto la Serva di Dio la venuta della 
nuova Eletta} c procurava in quello mentre frà le fud- 
dite le reciproca un ione 5 con aire loro frequentemente : * 
Mie care Sorelle , amore , amorei amore , io non voglio parla- 
re che di amore. Da' quello fuo parlare prefe occafione 
una Religiofa 5 che doveva fcrivere ad un Monillero 5 
di dire alla Madre: Madre , io porrò in quefla lettera 5 che 
nella voflra vecchiaia voi raffomrghate S. Giovanni 5 non parlane 
do Voi più d altro che di dilezione . Al che ella fubito : r?f- 
pofe: Guardatevi dal far que fio , fglrvola 5 perchè non è leci- 
to profanare gli cjempj de' Santi, con addai tar fi a' miserabili pia- 
cere di dir loro 5 che già fono più di due anni 5 che fe feguifi 
la mia inclinazione 5 e non teme fi di recar noia , non parìarei 
d altro } che della carità . Aggiugnendo : Io vi ajficuro 5 che non 
apro quajì mai la bocca , che non abbia de fiderio di dire : T u 
amarai tl Signore Iddio tiro con tutto il tuo cuore , ed il profi - 
mo come te flejfo. Giunta finalmente la Superiora) l’ac- 
colfe la nollra Madre con le ginocchia in terra 9 diret- 
tamente abbracciandola difsc per ccccfso di allegrezza. 

Ecco la mia Madre 9 ecco la mia Figlia 5 ecco lamia 
Sorella) l’anima) cilcuormioj e poi alzandoli tutte due 
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andarono a render grazie avanti il Santififtmo Sagra- 
mene . La mattina feguente fù la prima la Madre di 
Chantal, che andò a darle il buon giorno , fi pofe tutta 
nelle fue mani , le refe con infantile femplickà conto 
del fuo interno dal tempo , che governò la Madre di 
Chaftcl fino allora i lafupplicò, ad efercitarla nella mor- 
tificazione conforme alle infpirazioni , che da Dio ne ri» 
cevefse -, le congegnò tutte lefcritturc 9 ed alcune altre 
cofarelle ancora, delle quali nell’ infermità fi fervi va, le 
chiefe fidamente licenza per confolazione de’Monifterj 
di vedere , e rifpondere alle lettere , che le venivano 
fcritte , e di parlare alle Sorelle , delle quaii a quello 
effetto fi lervirai la pregò ad ordinarle , fc doveva coìi- 
feflarfi ogni giorno , poiché ogni giorno s' accollava, 
alla Sacra Menfa , ed elTendole rifpofto , che non , già 
che il fuo Santo Direttore non glielo aveva ordinato, 
obbedì lenza replica a ciò, che le fu importo . 

Stupivano tutte di vedere la loro Venerabil Fondatri- 
ce in età di 6 2. anni , dopo tante fatiche foftenute per 
beneficio dell’Ordine, tante cariche perfettamente efer- 
citatc , tenuta in tanta rtima, e venerazione da ognuno 
perla fua Santità, federe fot to Tiriti ma Novizia, con- 
forme Io Itile dell’ Inftituto 5 ed erta per contrario ftu- 
piva, che la credcffero in iftato di abiezione, perchè di- 
ceva , non vi efier cofa più onorevole ad una Religiofa, 
che l’olTervanza della Regola . Quando dalla Superiora 
veniva impedita di dire genufletta 1 lìioi mancamenti , e 
ricevere i comuni avvilì come l’ altre, le ne doleva umil- 
. mente con quelle parole . Onnè la no/ira. tara Madre tnì 
priva della trita foavità . Hd impetrò per mezzo de’ Prelati 
dalla Supcriora di non eflcr’ elclufa.da quelle umiliazio- 
ni , il che le fu di loirma confolazione , e le fervi di 
occafionc di tenerli totalmente foggetta . E fe bene fatto 
varj pretelli procurava la Superiora didivertirla, accioc- 
ché non affilìeflc al Capitolo , dove i Religiofi fono con- 
fueti di acculare i loro difetti , e riceverne penitenza, 
ella però con fagace umiltà lempre vi trovò prefente, 
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ina in fine cflendo pregata a ritirarli * da vivo dolore 
trafitta pianfe amaramente * con dire': Que/fo effere ca/li- 
go della olivina Giu/hzia 3 la quale le toglieva le occafioni di umi- 
liarli al fari dell altre * e che come indegna veniva dalla Comu- 
nità fe parata . Le parvero poi quelle parole alquanto ri- 
fcntite* benché procedettero dal proprio difprezzo , per- 
chè 1’ effere anco nelle azioni virtuofe troppo tenace del 
proprio parere * non è fempre lodevole * e perciò dopo 
il Capitolo prollrata a’ piedi della Superiora le domandò 
perdono-* e penitenza del rifentimento dimollrato . Sti- 
mava poi così preziofolo flato d’ inferiora* che fcriven* 
do alle Superiore dcpolle ? fi congratulava del godimen- 
to di tale felicità * animandoli con effo loro a cavarne 
■profitto per mezzo dell’umiltà* imperocché diceva : Depo' 
/la altro non vuol dire * che levata * o internamente privata * 
altro non /are ile che ipocrita depor/ì dalle cariche > e confer- 
vare 1 autorità del comando * fare come Rachele » che fecm 
portò ujeendo gl' Idoli del paefe . 

CAPITOLO XIV. 

Per ordine de' Super iori ritorna a Parigi , di dove partita Ji 
ferma ajfalita dalla febbre m Moulint. 

E RA un pezzo * che i Monifter; di Parigi * e di Mou- 
lins deaeravano * ed inllantemcnre chiedevano * 
che la Madre faceffe di nuovo un’ altro viaggio in Fran- 
cia: ma Monfignore di Geneva* rifoluto di non lafciarla 
partire* li rendeva a tutte le preghiere ineforabile. > 
quando la Divina Previdenza * la quale altrimenre 
aveva difpoflo* ordinò* che inopinatamente folle eletta 
per Superiora dalle Religiole di Moulins * fenza che 
ciò avellere irifieme conferito * o che una a vette comuni- 
cato il fuo penficro all’ altra. 

All’ arrivo di quella nuova di (Te fubito la Madre." Io 
rinunzio ad ogni Superiorità ; e fcrivendo alla Madre* 
e Sorelle con termini umiliflimi , protetto che la loro 
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elezione era fruftratoria , poiché ella non era mai più 
per accettare governo , fe non per efprelTo comanda- 
mento de Superiori , il quale al parer fuo non le ver. 
rebbe fatto , e (Tendo di dovere , che il rimanente de’ 
fuoi giorni forte regolato dalla Santa Obbedienza > La 
Due he (fa di Montinoranci > della nobiliifuna famiglia 
Orfina 5 dopo la morte del Marito fi era ritirata a Mou- 
lins nel Moniftero della Vifitazione 5 dove fe bene non 
era Religiofa, viveva come tale, praticando con gran 
perfezione tutte le virtù, che alle Religiofc conveni- 
vano , fenza aver minimo riguardo o alla qualità della 
iua nalcita , o alla delicatezza della Tua perfona , badi 
il dire , che la noftra Venerabil Madre nell’ ultima delle 
lue lettere così di lei parla : Madama di Montmoranct c 
un anima finta , da Dio governata a fuo piacere , alla. quale 
tutto l In/iit uto a obbligazioni infinite , per 1 beni con spirituali 
come temporali , co quali t a beneficato • Stimo felicita vofira , 
che Dio l % abbia infpirata a Voler vivere tra di noi j quefia è 
una grandi fjim a grazia per tutto F Ordine , e per quefia Ca- 
fa in particolare > ella vive fra le nofire Sorelle con piu 
umiltà , baffezza , femplicità , ed innocenza , di quel che fareb- 
be conveniente ad una vile Contadinella . Or quella al lentire 
la rcpulfa della Madre da lei fommamente amata , le rif- 
pofe alcune brevi ma foftanziolc parole , che nella Ser- 
va di Dio fecero molta impresone con dire : Carijfima 
Madre , tutte quefie repulfe non mi fgomentano > verrete , e 
D'O farà per me ciò , che ricufano dt fare gli uomini s in 
effetto così fu , perchè (limolato il Vefcovo di Gcneva 
dalle autorevoli iftanze della Regina di Francia , c dalle 
preghiere di Monfignor di Authun , non potè negare , 
che ellanon partillc, le aveva però prima domandato, 
fe così credeva, che forte il voler di Dio, cd ella aveva 
rifpofto, che sì , con parole tali però, che non potefle- 
ro punto- indicare qual forte l' inclinazione di lei , per 
non far piegare con la fua dichiarazione la volontà di 
elfo più ad una parte , clic all'altra > Ella medefima fo- 
vea di quello affare così fcriflc ad una Religiola . 

u N a Mia 
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Mia carijfuna Figliuola , farebbe di mia fomma confol azione 
il portarmi cofì'a come voi de/iderate , e crediate pure , che fe il 
fentimento de' miei Superiori farà tale , io volentieri riceverò 
quella contentezza-, vero è -, che avendo io con la Divina Grazia 
determinato di occuparmi nel poco di vita , che mi rimane , nell" 
ejercigio , e pratica della Santa Obbedienza , lafcierò , che e[[i 
dispongano di me-, idei viaggio , della dimora , e di tutto , e non 
direi nè pure minima parola , perchè fi appigliilo più ad una,, che 
all' altra nfoluzrone. 

Rifolutofi dunque > che la noilra Madre partifse per 
Franciaj lubito che da’ Principali della Città di Anistftt 
iubodorata la fatta determinazione , fi alleftirono per 
•volerle impedire 1’ ufeita , per non rimaner privi di lei 
per. la ftmia 5 e venerazione , nella quale tutti la teneva- 
no ; maelk) che ad ogni coito voleva eiscr guidata dalla 
obbedienza) non fi laiciò da qual fifia efortazione ? pre- 
ghiera ) o lagrima trattenere ) con dire : che iarebbe ri- 
tornata o viva ) o morta , e con fervore degno della fua 
gran carità- foggiunie: Io non voglio con la Divina Grazia 
altro , che la Volontà di Dio , la quale fe fapeffi , che f offe, che 
io m annegaci , or' ora correrei a precipitarmi nel Lago . 

Il giorno precedente alla lua partenza , vedendola 
una Religiofa raccore con fonimi diligenza la fpazzatu- 
xa della Camera le diisc : Pare che raccoglile perle. AI 
che ella. Anzi, molto più, e Je fapejfimo , che cofa fia l'Eter- 
nità , fltmaremmo malto più adunar la polvere nella Cafa di’ 
Dio , che le perle in quelle del mondo . Domandò nel me- 
fimo giorno alla Veltiaria alcune pezze per poter rat- 
toppare le fue veiti ) non volendole nuove con dire..- 
Non mi f imo mai tanto riguardevole quanto allora , che ò 
qualche tnfegna di povertà. È per l’amore) che portava a 
quella virtù) era folitadi bacciare per divotione i pezzi > 
co' quali racconciava i fuoi panni. 

Il giorno della fua partenza raccomandò il fuo viag- 
gio alle orazioni di tutte le Sorelle) e ricordò ad efse la 
vicendevole carità con queite parole. 

Io parto contenta- fenga penfuro , o follecttudine alcuna 
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della Cafa , lanciandola in coll bugne titani -, ed altro meco non 
porto , che un invariabile autore ver/o voi tutte , pregandovi, ca- 
re Sorelle , col più tenero aj/ctto del mio cuore, che je nella mìa 
ajjenza bramate ritrovarmi, mi cerchiate a più della Croce , 
prejfo della quale con l ajnto di Dio procurerò di /lare tanto 
immobile , e ferma, che fempre ivi mi pojfiate trovare . Poi 
tutte le abbraciò confortandole con parole proporzio- 
nate. Alla Superiora poi., la quale dirottamente pian- 
geva , chiefe alcuni avvertimenti per l'uà direzione circa 
l’interno , durante il viaggio , c la Tua benedizione * 
a tutto condelcefe la Madre più per ubbidirla, che 
per regolarla , fuori che quanto al benedirla, e veden- 
doli da quello elclula rifpofe Giovanna; lo ne fopporterò 
con umilia il rifiuto , che rete ne conofco indegna, t cosi da 
tutte , per quanto lu loro permeilo , accompagnata 
partì li 28. Luglio dell’anno 1642. 

Giunfe felicemente a Moulins , dove con inefplica- 
bile contentezza di Madama di Montmoranci, c delle 
Rcligiofe fu ricevuta , benché non folle poflìbile , clic 
volellè efercitare atto alcuno di Superiorità , ma fem- 
pre volle Ilare nell’ultimo luogo 5 procurò che fubito 
folte eletta una Superiora > ed altre Olfiziali j. e udite le 
Religiofe, c date molte iflruzioni a chi la richiedeva » 
partì per Parigi : e trattenutali per tre ore con la Regi- 
na a San Germano, la quale mandò una fua lettigaad 
incontrarla, pafsò a’fuoi Monilterj, jl giubilo de’ qua- 
li, quale folle, non può deferiverfi, può bensì cogne- 
turarli da quello de’ Stranieri, poiché non folo da Pa- 
rigi concorrevano innumerabili perfone , per ricevere o 
confolazione ne’ travagli interni , o documenti , e in- 
dirizzi per la vita Spirituale, ma un grande Ecclclialli- 
co non ricusò di fare un viaggio di 70. Leghe per con- 
ferir* con elTa il Aio interno , e per regolarli co’c.onli- 
gli di lei , non permetteva alla Madre la fua carità dief- 
cludere alcuno, e perchè il profitto, che procurava ne 
gli altri co’luoi avvertimenti, non folle con ifeapitode’ 
fuoi efercizi fpirituali , era coftretta di rubare agli oc- 
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chi il fono* che perciò fi alzava di letto quattro ore pri- 
ma dell’ ordinario, onde procedè , che- una fera eflen- 
do neH'orazioneaflalita dal Conno, cagionatole dalla vi. 
gilia di tutta la notte antecedente, e dalla moltitudine 
de negozj, nc’quali fi era per tutto il giorno occupata, 
fi alzò con grande ardore in piedi, e con le manigiun. 
te così perle vero fino al fine j c quello, che recava am- 
mirazione maggiore, era il vederla in uno Hello tempo 
fempre tutta allòrta In Dio, c tutta occupata nelle fac- 
cende , che aveva alle mani . Quivi fentendofi non sò 
come lodare, dille con faata libertà ad una Sorella r 
Clic dopo le lue afflizioni interne, da nelfuna cofa più 
veniva martirizato il luocuore, che dalle lodi . 

Dava nel Moniftero a ciafcheduna fecendo il ^fo- 
gno opportuni ricordi , c avvertimenti fantilfimi di 
grande utilità: Ad una afflitta da dolori cftrcmi, chele 
impedivano quali affatto il camminare dille : Amate di 
buon cuore la vollra Croce , e più fpedita camminerete al C tela 
con le voflre mal janf gamie , che fe robufie fojfero. E nel 
partire abbracciò teneramente tutte le fue Figliuole , 
ad ognuna dicendo qualche motto proporzuonato , c 
diede loro la benedizione, feparandofi da effe per non 
più rivederle, che in Cielp . Si trattenne prima di par- 
tire due giorni con le Monache Carmelitane, e una di 
quelle , gran Serva di Dio le diede un gratilfimo av- 
vitò con dirle ; Mi rallegro , o Madre , che ben pre/lo fiele 
per andarvene a godere di Dio- A che ella: Dite dadaove- 
ro , o Madre f Oh D'toy che buona nuova è qutjia. E come 
di tale ne moftrò grande allegrezza . 

Partì di Parigi la Madre dopo eflerfi trattenuta un 
mefe in circa, c nel ritorno a Moulini pafsò per Ni- 
vers , dove rinovò ncL fuo Monillero i luoi Voti j ed 
ivi oltre gli altri nel viaggio occorfi , che abbiamo paf- 
fati lotto filenrio, per luo mezzo Iddio operò un celebre 
miracolo: Era in quel Moniftero una Sorella, che da 
dieci mefi innanzi non moveva palio per debolezza di 
membra, aU’improvvifo la fece chiamare la Madre con. 
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cfirle >5 che venifle a trovarla alla camera, invigorita di 
quello comando l’inferma, fi verte, fccudc dal letto , 
e lenza ajuto cammina, fin dove l’afpcttava la Madre. 
Rinvigorì quella languente, ma la Madre comiuciò fin 
d’allora a languire, o a fentire i preludi della Tua ulti- 
ma infermità» accorgendoli però, che per fervida tut- 
to il Monirtero fi poneva in faccende, eflendo efiàalie- 
nilfima da ogni delicatezza: Povertà , dille alle Religio, 
fc , umiltà , e Semplicità , eccovi le noflre Regole > e fatto 
loro un’ infocato difcorfo della Providenza divina, così 
indifpofta ripigliò il viaggio j e perchè s’ accorfe , che 
la Supcriora circa la partenza di lei mortrava qualche 
tenerezza d’ affetto, le dille : Mia figliuola , non bifogna 
aver limile ne' no fi ri fpogliamenti » una volta il noflro bene- 
detto Padre iflr adando fi da una parte , ed io dall altra , non 
volle in me Sopportare nè pur minima parola , che moflraffe 
il dispiacere ^ che poteva avere della fua affenza-, dicendo: Ma- 
dre , bifogna adorare le d;Jpo fizioni di Dio J opra di notj e an- 
dare dove ci chiama , fenza voler altro , che l adempimento 
■della fua Santi Jpma Volontà. 

capitolo XV. 

Si aggrava il male della Madre » DrjerJi atti di virtù da 
effa in quefla occafione efercitati } Ricordi da ejfa 
Jafciati , e Jua felice morte. 

G lunfe la noftra Madre a Moulins li 3. Dicembre 
ultimo mefe dell’anno 16+1. e della fua vita , di 
che ben’accorgendofi, non tralafciava qualfifia occafio- 
nc di prepararli alla vicina morte con la pratica delle 
virtù, le quali anco più che mai in quegli ultimi gior- 
ni procurava d'inferiìe ne gli animi delle Figliuole , e 
perciò diceva loro. 

Amerei più toflo di veder fui biffar e fu gli occhi miei un 
Moni fiero della Votazione , che di vedervi entrare l'ambizio- 
ne , 0 defiderto delle cariche j quelle , che fe ne j limano più 
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capaci , meno lo fono , poiché manca ad effe l'umiltà , lava- 
le è la miglior difpofizione per bene ef ere it arie. 

La cagione , per la quale poche anime f trovino , che nella 
Religione ricevano grazie ) Iraordinarie da Dio , è, perchè po- 
che vi fono , che daddovero abbraccino la morti fc azione . 

Parlando dell’obbedienza diceva: O’un eftremo defde- 
le Sorelle di tutte le rnflre Cafe imparino a confidare 
interamente in Dio , e afpettare da lut folo tutta la felicità 
loro , fenza riguardare alla perfona delle Superiore , che loro 
vengono date, che così a tutte , quali f fiano , porteranno 
e guai rifpetto . - ' 

Stette in piedi la Madre , fe bene inferma, i primi cin- 
que giorni dopo il (fio arrivo , c la fera del quinto gior- 
no in mezo al Refettorio alla prefenza di tutte le Sorel- 
le genuflclTa, e con le braccia in Croce pregò la pran 

Mad [ C n ‘ P 10 ^ clla fua affiftcnza 5 c fpccialmente nell’ 
ora della lua già vicina morte j il giorno feguente le fi 
■copri con la febbre una mortale infiammazione di 
polmoni, volle però con tutto quefto affiftere alla Mef. 
* a ’ c PrCn “ Cr k Santiffima Eucariftia.', e feordata di fe 
medefima, benché fi fenriflc grandemente travagliata dal 
freddo febbrile, volle andare a vifitare una deTle Sorel- 
le inferma, che aveva bifogno di ajuto, e avrebbe fat- 
to queft' atto di carità la notte antecedente, feuonne 
folle fiata trattenuta in riguardo dell'ora feomoda, ed 
evidentemente nociva alla fua fallite: volle però eifere 
accurata per contenerli , che quella notte non vi folle 
pencolo di alcun accidente 5 e mandò a vifitarla con 
dirle, che fe voleva, farebbe andata allor’ allora', ag- 
giungendo quefle parole : Bifogna lafciar tutto per quefto . 
Si diede a conoTcer nel quarto giorno il male per gra- 
viamo, ed efsendo giunta l’ora , non poterono inpi. 
tiflime orazionifatte dalle Sorelle, eda tinta la Città per 
prefervarla, rivocare la data fentenza. La Madre intan- 
to accresceva iu letto i meriti fuoi con una piacevole fof- 
ferenza del male, e dell afprczza dc’dolod, conun’efat- 
ta obbedienza al Medico , con una grata condcfcendcnza 
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alle Sorelle , ed una totale conformiti al divino bene- 
placito} fece una piccola rivifta della fua cofcicnza, c 
conferitali pregò il Confdflorc, del quale Tempre fi fer- 
vi dopo la morce del Santo, a fcrivcrc a tutti i Moni, 
fierj le fegucnti parole. 

Che le noflre Sorelle offe rumo le loro Regole , perchè fono 
loro Regole , e non perchè fono c»nf jrrjti alle loro inclinazioni : 
Che vivano in libretta unione , ed amore fra dà loro , in J empir- 
ai à , jmcerità , e rettitudine dello fptrito delC Infiituto : Che 
non ammettano mai nelle menti loro alcun de fiderio di dignità: 
Neffuna cofa maggiormente temo quanto ; che vi Jia qualche 
Super torà y che fecondi nel fuo governo la propria inclinazione , 
e non lo fpirito dell» Regola . Dopo quello le fu recato 
il Santiffima Viatico , e coftituica nel fuo divino co- 
fpetto 5 domandò perdono di tutti i mancamenti com- 
incili contro la Regola, c de'mali clempj dati , foggiun- 

f endo di non aver' altro rammarico , che di non aver 
en'ollervata la Santa Regola; ed eflendole chiefta dal- 
le Sorelle, che erano prefenti , la benedizione per tutto 
l' infiituto , ella le benedille con le fegucnti parole. 

Io prego con cutto il cuor mio la Bontà divina a benedirle 
tutte y facendole camminare fedelmente per la firada del fuo 
Santo amore , e perfetta offervanza , acciocché arrivano al col • 
mo della Santità , che loro bramo . Alzando poi più la voce 
difle: lo credo fermamente , che Noflro Signore fa nel Santi fi- 
mo Sagr amento , / ò fempre creduto , e confeffatot io t adoro , 
e riconofeo per mio Dio , Creatore , Salvatore , e Redento- 
re , che mi à redenta col fuo preziofo Jangue ; lo confeffo di 
non afpettar la mia falutey che dalla fola fua Mifericordia , e m 
darei di buon cuore la mia vita per quefia credenza , ma ne fo- 
no indegna. Ricevuto il Santiflìrno Viatico, pregò il Con- 
feffore a darle l'cftrema Untione ogni volta, che giudi, 
calte efferne tempo, poi fi lece leggere alcuni Capitoli 
del Libro dell’ Amor di Dio, la morte del fuo Santo 
Padre, quella di Santa Monica, e udendo T ofservazio- 
ne , che fopra vi fece S. Agofiino , che a fua Madre 
non dispiacque di morire fuori del proprio paefe •» difse: 

O ^ue/lo 
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Quello appunto fi per noi j II giorno antecedente alla Tua 
morte dettò la lcgucntc ultima lettera fottoferitta di 
fua propria mano concernente tutto ciò s che ftimava 
necefsario per bene dcll’Inftituto. 

Mie e ar i jf me figliuole . T rovandomi in letto vicina alla morte , 
e con grandi fimo defider'to dt non penfiar più ad altro , che à fa- 
re quello pajjo nella bontà , e mifericordta di Dio , vi prego che 
negl affari dell Injlituto non fi operi con precipìtio , e che alcuna 
non pretenda di prefedere , ma fi procuri in quefta oc cafone , co. 
me in tutte 1 altre di obbedire all intentane del no/lro B. Pa- 
dre , il quale hi voluto , che il Monijlero di Anisì fia riconofciu. 
to per Madre , e Matrice di tutto l Injlituto , e vi prego à conti- 
nuare nella unione , nella quale fiele (late fino adejfo , che quejli 
pnmi , e principali Moni/ier) abbiano cura , e penfiero de piccio- 
li , e fi ano pronti per quanto potranno a J occorrerli ed ajfifìerli 
caritativamente - Vi prego a mantenere la pace dt Dio tra voi j 
e t unione caritativa tra i Monifierj con ficurezga , che per quefio 
mego otterrete grandi jfime grazie da Dio * fiate fide li (fime nelle 
volt re. ojjervanze , perche vi fiele obliate con voto fiolenne ad 
ofijervare tutto quello , che appartiene all injlituto -, e le fiupe- 
nore a farle offervare . Avvertite di non flirare le Regole alle 
vojlre inclinationi all" obedienza dt effe . Offervate totalmente 
la jmeerità , la fiempheità , la povertà di vita , e la carità nel 
non dire , o fare alle fiorelle Je non quello , che pofifo dirvi 
jul efiremo della ima vita. Ma prima dt finire , b fogna , che 
vi preghi ijìant t funame nt e a portare un gran rifpetto , una 
fianta riverenza , e una totale confidenza verfo Madama di 
Montmoranfiy , la quale è un anima fianta , che da Dio è gover- 
nata à fiuo piacere , (? alla quale tutto C Infittito ha infinite 
obligazioni per i beni fipiri tua/i , e temporali che gli ha fatti 
Fila vrye fra le nofìre Sorelle con maggior umiltà , bajjezza, 
fiempheità , ed innocenza , che fie f offe una Contadina , e niente 
più mi dif piace , che la tenerezza , ch’ella ha della mia mor- 
te ^ e perche crede , che voi l attribuirete à lei , ma fapete 
molto bene , che la Divina Providenza ha difipofij dt iloflri 
giorni, t quali non farebbero flati più lunghi un quarto d'era-, 
quefio viaggio è fiato molto utile per le Cafie , per le quali 

fiamo 
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, fiamo paffete j e per tutto l Infìituto . Mi nc comm ondo di tutto 
cuore alle voftre piu cordiali orationi , fperando nella bontà 
infinita , che fa per affermi in quefio pajjo , e ver pormi a 
parte delle fue infinite mifericordie , e menti , e Je non m ih 
vanno in quefia fperanga , pregherò il B. P. ad ottenervi lo 
Jpirito d’ umiltà , ebaffezza , tl quale fqlo vi farà, conf cruore P 
Infìituto ; quefio è tutto il bene , che vi defi dero , e non altra 
maggior perfezione . E fono nella vita , e nella morte vofira 
umtlififima , e indegna ferva , e Sorella nel Signore . Suor Gio- 
vanna Prancefca Fiemiot . A Moulyni 12. Decembre 1641, e 
dopo quella. , difsc : Il tutto è compito , oh come è appie- 
no /gravata la mia cofcienza , quefia ferii tura contiene le mie 
ultime intenzioni. ' 

Di quando , in quando poi proferirà alcune parole 
divote, tra le quali una volta furono notate quelle Che 
tutta la felicità di un anima Re ligio fa dipendeva dal far bene 
orazione . Che coja è la vita Religtofa fenza delle Regole ? Oh tl 
bel giorno è quello di domani . Si fece legere 1 ’ Epitafio di 
S. Girolamo nella morte di Santa Paola, e riflettendo 
alla «ponderazione 5 eh' egli là fopra la povertà , loro 
difsc : Noi fiamo atomi di Religiofe in parsone di quelle 
gran Sante j efsendole chiedo > in che dato fi trovafse , 
poiché fi vedeva , che pativa afsai , jifpofe ; La natura 
combatte , e lo fpirito tribola . Difsc diverte parole di tene- 
rezza a Madama di Montmorancì , c tra l’alrrc , che 
non bifognava voler’altro, chela Volontà di Dio, per- 
che la vedeva molto afflitta per la fua fcparazione . Et 
fendolc detto da una Sorella : Madre , voi patite molto , 
t fiate molto bene in Croce . Anzi , replicò fubito , vi fiò 
molto malamente , 0 Figliuola , co/l è , perchè la natura non 
lafcta di fare quello , che è fuo proprio . Le affiftè -il Ret- 
tore de PP. Gicfuiti , il quale fra molte grazie divine,’ 
che ammirava in queft' anima , aderiva di compiacerò 
fopra tutto di quella perfetta (empiici tà in non delìde- 
rar’ altro, che unicamente la divina Volontà i le diede 1 ' 
Edrema Unzione , rifpondendo efsa fempre divotarciefl- 
te, c le fece dopo iltanza per parte delle fue Religiofe 
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preferiti , che tucte fi lrqucfàcevano ili lagrime , e per 
le alTenri, a dar loro la lua benedizione di nuovo, rc- 
pugnò da principio la Madre maifiicamence in prefenza 
di lui 5 con tutto ciò vinta dalle preghiere lo fece , di. 
caldo: Ciò d .-nque far* per obbedienza , c alzati gli occhiai 
Cielo , e giunte le mani difse quelle parole. 

Mie care Figlinole , quefia i C ulttma volta , thè vi parlo-) 
poiché tale è la Volontà di Dio . lo vi fitpplico , e vi racco- 
mando di tutto cuore , che portiate f ingoiare onore , rispetto , 
e obbedienza à voflri Superiori , rtf guardando fempre Iddio 
nelle pcrjene loro: State perfettamente unite me con t altre , 
ma di verace untone di cuore , replicando tre volte quelle 
parole : ma dà vera unione dà cuore : Vivete in una grande , 
ed intiera /empiscila , fmeeritd s ed umiltà , e faticate inde- 
feff unente nello [Indio della perfezione , e unione dell anime 
vo/ire con Dio : Non fate firma veruna delle cofe tran fiorite 
di que/ia terra , ma [olo di quelle , che pofifono efifiere d aiuto 
alta vojlra J alate , e perfezione : Ctmftdcrate fpejjo , che vi 
trovarete un giorno nel mede fimo filato , nel quale ora mi ve-’ 
de te , e che vi bifognerà render conto di tutti t voflr't penfitcrt , 
parole , ed azioni per minime , che Jiano j in que/ia manter * 
vi ccnciliarete le grazie della Bontà divina y e le benedizioni 
eterne della fua Mtfiericordia , la a iate pregò Dio di tutto cuo- 
re y che abbondantemente fparga fiopra tutte le Figliuole della 
Vifit azione in nome del Padre , del Figliuolo y e dello Spirito 
Santo. 11 che fatto, tutte fi accollarono baciandole la 
mano ad una ad una , e ricevendo ognuna di loro 
quel documento, che era ncccflario -, il che fece ancp 
jl Padre per ricompenfa della prcllata aflfiltcnza. 

Da quel punto non pensò acófa del mondo, parlando 
folamente con Dio, e di Dio, e facendo diverfiattidi 
fperanza, carità, c rafiegnazione con un Crocifilfo, che 
teneva fui petto > poi avendo domandato di elTer lancia- 
ta rjpofare, ritiratoli ciafeuno, ed anco l’iftelTo Padre, 
fù da lei fatto incontanente chiamare > c ricercata » 
'come ftelTe: Ah Padre mio , difse la moribonda , chefer- 
wdabtk fioty i giudizi di Dii : cdcglij E <>ì vi affligge ? Nòj 

replicò 
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replicò quella* ma vi afficuro , che grandemente formidabili 
fono - Ed avendole poco dopo detto il Padre* che il Figli- 
uolo di Dio per l’amore* che portava alle fue Spofe * ve- 
niva a ricevere in perfona lo fpirito di lei , fi raflerenò 
tutta giubilo> e dille* Oh che delicato penftero ! Ma che * 
foggiunfe quegli* penfale , che debba venir folol No * verrà 
accompagnato da molti Cittadini Celefii . £ fra quefit noncre- 
dete * che debba trovar fi tl voflro Santo Padre f Sì, rilpofe con 
molta ficurczza * così mi a promeffo . 

• Venendole dall’ Infermiera prefentata certa pozio- 
ne* non iftimò di doverla prendere* fupponendo di non 
ne aver bifogno* ma aVcrtita dal Padre* che erano di 
prezzo* e merito ineftimabile i momenti di quella ago- 
nia, e che era bene procurarne la durazionc* perchèa’. 
dolori maggiori corrifpondelTero maggiori corone * fi ' 
sforsò di pigliare tutto quello, che lq veniva dato, ed 
elfendo dottata nel travaglio grande, che pativa , ad 
unire i fuoi patimenti a quelli di Crifto, rifpofe. 

Otmè, che cofa fono quefli in paragone di quelli , che egli 
à per noi fojferto . Elfendole fiato chiefto , fe voleva * 
che le folle portata la Mitra del fuo S. Padre . Nò , ri- 
fpofe * fe così vi piace , per conto della guarigione , o follie* 
vo. Non per queflo * replicarono* ma acciocché la divina Vo- 
lontà in voi fi adempia. 0 per que/lo sì , dille la Madre, e 
avendola teneramente baciata infieme con una Immagine 
della Vergine Santillana , celiarono le inquietudini dei 
fuo cuore* ma fi accrebbe la malignità della febbre. Re- 
plicò il Padri le raccomandazioni dell’anima , c accor- 
gendoli' * che ftava vicina allo fpirarc con alta voce 
le dille . Orsù Madre , i voflrì gran dolori fono clamori , 
che precedono la venuta dello Spofo * di certo eccolo * che vie- 
ne, no» volete andargli incontro ? Si Padre mio, rifpofe* e 
difiintamente; lo vado * e pronunciando tre volte il no- 
me di Giesù, inchinandoli il capo foaveinente fpirò * 
correndo il giorno di S. Lucia 13. di Deccmbrc dell’ 
anno 1641. Le trovarono appefo al collo un facchet- 
tino* nel quale li conteneva una protefia della fede * 

una 
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una rinovazionc de’ voti, un’abbandono di fe nelle ma- 
ni di Dio, un’orazione per ogni flato di perfone, un 
rendimento di grazie di tutti i benefìci fatti a fe, ed a 
tutte le creature, ogni cofa fcrittodi Tua propria mano. 
Fu grandiflimo il concorfo di ogni Torta di perfone al 
Tuo Corpo, pofto a petizione di molti preflo le Grate 
del Coro , efiendo poi flato trafportato con grande acconv 
pagnamento alla Città di Anisì, e pofto con folennità, 
pompa, c frequenza nel Tuo Móniftcro della Votazione. 

Molte perfone di qualità, bontà, e dottrina ebbero 
rivelazione della Tua gloria, ma noi tralafciando le altre, 
una fola ne riferiremo occorfa nell’anno 1542. nel giorno 
dell’Aflunta ad una delle più qualificate Superiore della 
Votazione. Vide quella i Tuoi Santo Padre, c Veneran- 
da Madre, i quali d’un mede fimo euore lodavano la Re- 
gina degli Angeli, dicendo: Degna è la Madre dell Agnello 
di lode ne' fecole de' fecole Alleluiai c perchè ftupiva di vede- 
re quelle due anime Sante con fi tiretto nodo di recipro- 
ca unità congiunte, le fu detto i Non abbiamo-, che un" ani. 
ma , ed un cuore in Dio-, la noftra unita della terra è mutata in 
una unità de fi inala con modo particolare alla venerazione eter- 
na dell’Unit a divina j E dopo quello rivoltala Veneranda Ma- 
dre alla divota Supcriora^ le difle quefte formali parole: 
Non vi dimenticate mai di ciò , che avete veduto , inculcate in 
ogni luogo-, che il Santo Padre , ed io rimiriamo con amore fi , t 
particolari f/uardt le anime unitele che quella che nutrifee ben 
minima freddezza contro un profilino fole , fi rende indegna della 
noflra protezione , e fuori della difpofizione per confegutr le gra- 
zie , che impetriamo , l unione adora l'unitd , e ciò dcttOk 
fparve la Vifione. 


IL FINE DEL SECONDO LIBRO. . 
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LIBRO TERZO. 

CAPITOLO PRIMO. 

■* » 

Dilla fua Fede, 

Ncorchè ne* due precedenti Libri fi fu- 
ne incidentemente accennate molte co- 
fe fpettanti alle virtù criftiane , eferci- 
tate dalla VcnerabiI Madre di Chantal , 
nondimeno in quefto terzo libro , come 
in fua propria fede fcriveremo con la fo- 
Iita brevità delle medefìme fue virtù , 
e primieramente diremo della Fede come quella , che 
ferve di fondamento all’edifìcio fpirituale . A quefta vir- 
tù fi fentì la Madre fin dalla fua puerizia cosi efficacc- 
* mente affezionata , che difle ad un tale in confidenza : 
Che fin dagli anni fuoi più teneri Dio le avea dati fcn. 
timenti d'amore così affettuofi verfo la Fede , che per 
mantenerla , mille volte offerto aveva il fangue » e la 
vita , foggiungcndo , che la Bontà Divina non 1* avea 
di grazia tale ftimara degna, c per quefto celebrava , 
c con modi particolari onorava fra i Patriarchi , Àbra- 
mo Padre de' Credenti > c fra i Santi quelli , che col 
fangue , come i Martiri , o con la lingua , come i Dot- 
tori , piantarono , o mantennero la Santa Fede j c 
quanto godeva nella fua canuta età di vedere in mol- 
ti de’ luoghi fuoi circonvicini abbattuta l’erefia , la ve- 
ra Fede 5 tanto afpramenre fi rammarica al rammentarli 
del tempo della fua gioventù > quando avea veduto quafi 
inferamente proftrata la Religione» 

Fece fu la parete della fua Cella a piè del Crocifif- 
fo fcrivcre le feguenti parole della Cantica : Sub timbra 
jllttts , qmm defdcravcram , fedi : & fruii us e’ ut dukis p it- 
turi meo : Mi fono pofìa a federe Jotto l'ombra del mio Dilet- 
to j e il frutto (fi lui è al mio palato foa-jc . Ed interroga- 
ta , 
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ta 5 perchè quello avelie fatto , tifpofe : A fine di fre- 
quentare fetnpre atti più puri di fempftct fiima Fede > poiché la 
fede j benché lume è umbra per conto della ragione umana » 
ed io voglio 5 thè il mio difeorfo fi ripofi fotta / ombra de la 
Fede •> la quale mi fa credere 9 che chi con tanti obbrobri fu 
confitto in quefla Croce , è il vero Figliuola di Dio > aggiun- 
geva 5 che la Jua intenzione era di fare con lo f guardo •> ogni 
qual volta riguarderebbe ti Croci fifjo j un atto di Fede fintile 
a quella del Centurione 9 che percuotendo fi il petto 9 diceva : 
Veramente tu fei Figftuol di Dio . 

Era lolita anco nello /laro fecolare di godere in udi- 
re i Tuoi doracftici recitare il Simbolo degli Apoftoli , 
ed clTa replicava fpefle volte Io credo tutto ciò , che 
à detto la verità fuprema : Io gtirto il pane 9 e credo 
la vera carne del Corpo del mio Salvatore 9 e con iftra- 


ordinaria divozione pronunziava l’Inno dell’Angelico 
San Tomaio .* Adoro te devota latens Dettai . Fra le fagre 
Storie la fua più gradita era gli atti Apoftolici 9 ne* 
quali contemplando i principi della nafeente Chiefa 9 
affermava di credere ciafcuno degli articoli della noftra. 
Fede più fermamente » che di avere 9 come ella diceva > 
due occhi nel capo ; fi pregiava » c reputava fua mag- 
gior gloria l'elfer figliuola della Chiefa 9 e perchè que- 
lla grazia fofic anco dalle fuc Figliuole Tempre più ri- 
conofciuta 9 volle che fra le altre meditazioni degli efer- 
cizj fpirituali una folle delle felicità dcll’eflcr nate nel 
grembo della Chiefa. 

la certa occorrenza affermò ; Che da molto tempo Id- 
dio le aveva conceffa una it grande intelligenza della purità 
della Fede 9 che chiaramente vedeva 9 che la perfezione de /f irn 
t elleno in quefla vita confifle nella perfetta fchiavitudine alle 
cofe ofeure 9 jotto il velo de' noflrì miflerj nafcofle j e che nella 
beatitudine farà illuminato a proporzione di quanta umilmente 
in quefla vita fi farà foggettato i che però da indi innanzi 
fi moftrò ferupre aliena dall'udire le ragioni 9 che ff fo- 
ghono apportare 9 per render credibili i mifterj della 
soffra Santa Fede y. dicendo : Che per tutte deve baiare 
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quella fuprema , td universale : Coti à detto iddio 9 così à ri- 
velato alla Sua ChieSa . E conforme all’ ammacftramento ri- 
cevutone anco dal fuo Santo Padre 9 diceva : Che biso- 
gnava amplificare la Fede con produrne atti ferventi 5 brevi 9 
e fenza rigiro 9 perchè quefia pratica Semplice , ed umile era 
la più amorofa 3 e la piu Soda . 

Quello 9 che alla Serva di Dio amareggiava la con- 
tentezza di edere figliuola della Chiefa , era il non po- 
tere col proprio fangue autenticare le verità 9 che pro- 
feriva con la bocca > onde bene fpedo negli eccedi de' 
Tuoi fervori fi udiva efclamare : Oh Dio quanta occajione 
abbiamo dì umiliarci , di non e fiere / limate degne di confef- 
(are la vo/ìra Santa Fede alla prejenza di tutti gli Eretici 9 
e Tirami della terra ! 

1 

CAPITOLO IL 

1 

v Della Speranza • 

F U' dotata la noftra benedetta Madre di una gene- 
rofa fpcranza nella Maeftà di Dio 5 e sii quedo fal- 
do fondamento emulatrice del grande Abramo 9 pare, 
va che (perafTe 5 in Spem contra fpem -, poiché sù la ba- 
fe , polliamo dire 9 del nulla fondò la Congregazione 
della Vacazione 9 e vi fi rinchiufe 9 come dicemmo 3 
fenz* altro capitale j che d’una ferma fperanza nella 
Providenza di Dio- 

Si lentiva talmente ftabilire in quefta virtù 9 che feri- 
vendo una volta ad una Superiora 9 dichiarò la fua fpe- 
ranza con quefte parole ; Se un legno arido potefie anni- 
chilar fi 9 ed umiliar f avanti Dio 9 e fofie eletto al governo 9 
più tofto Sua Divina Mae/là gli darebbe l' e fiere fenjiéile 3 ed 
intellettivo 9 che mancare di An governare per mezo di efio. 
E di qui è 9 che appoggiata a quefia loda virtù 9 venen- 
dole una volta proporte alcune difficoltà 9 che attraver- 
favano un fuo affare di non poco rilievo 5 ebbe a dire : 
Non è necefiario 5 che io vi veda Speranza 3 0 appoggi uma- 
ni ni i 
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ni j balìa credere , e fafere , che la parola di Dio non può 
non avere effetto . E quella era la cagione , che in tutti 
i negozi di lua maggior premura dopo Dio , erano quel, 
li del iuo Inllituto > viveva Icmprc quieta , e contenta , 
non era curioia d'inveiligare 1* avvenire r nè follecita 
di prevedere i futuri fuccdlt , affermando : Di godere in 
efìremo , che incerte fojfero le previdenze umane , ed altrrt. 
tanto infallibili le divine. 

Gradiva fopra ogni altro fiore il Giglio , non per 
l'acutezza dell'odore , che elala , o per la vaghezza del 
fuo candore, ma per efler lìmbolo della fpcranza ; che 
però vedendo, che in tempo di contagio venivano. fvel- 
ti da' Giardini , affinchè l’acutezza del loro odore non 
rendefle più penetrante ne’ corpi umani l’infezione dell’ 
aria , pregò che ne foffero lalciati alcuni intatti , ef- 
iendo di gran confolazione , diceva , paffare preffo di 
loro , e ricordarli della Providenza del noltro Padre Ce- 
Jeffe , il quale à fatti quelli Gigli meglio ornati , e più 
vaghi di quello , che mai fotte Salomone inficine con 
tutta la lua Corte. 

Vedendola una volta una delle fuc Religiofe in tem- 
po di ricreazione ftare taciturna fenza dir parola , la 
pregò à compiacerla di fcuoprirle il penfiero , che al- 
lora occupava la Aia mente > non ricusò la buona Re- 
ligiofa , ma Albico rifpofe : lo fava penfando , che la car. 
ne , la quale è terra , vuol tirare lo fpiri/o a terra j ina lo 
fpirito ajiita'o dallo Spirito Santo folleverà la carne al Cielo , 
quando quello corruttibile farà ricoperto di incorruzione . Poi 
ilringendo la pelle della propria mano : Riforgero , ditte, 
e qucfla carne darà gloria alla fagra Umanità del mio Reden- 
tore i que/ìa fperanza Jià nel mw Jeno àpoda , ma fondata fo- 
pra t menti di Crtjlo , fu 1 amore , che dall eternità à portato 
jilla fua Creatura , e fu F ardente deftderio , che à dì conservare 
la fattura delle fue mani : que/li tre punti fono la pietra angola- 
re , Sopra la quale fi deve appoggiare la no/lra fperanza . 

Benché il divino timore , come più a bailo diremo , 
fotte profondamente radicato nel cuore di Giovanna , 
t - : * non 
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non voleva però non fblo che avan zaffe , ma nè anco 
che pareggiate la fpcranza , onde ferite una volta ad 
uno 5 che viveva con grande apprenfione de'giudizj di- 
vini le feguenti parole. 

Cariamo Padre , ogni volta che rimiro il Salvatore per 
amore in una Croce moricnte , ciò non è mai fenza fperare , 
che ci farà vivere per amore nella gloria j Je riguardo me 
mede fina inorridito 3 e fenza replica mi riconofco per merite- 
vole dell' Inferno : ma fé mi rimiro a piè della Croce abbrac- 
ciare quello fegno della n jlra faluje , la Jperanza del C telo 
acqui/} atomi per efjo 9 mi fi ravviva talmente , che mi f cordo 
dell Inferno •> e fra tutte le cofe , alle quali Iddio mi à dato 
particolare orrore 5 la prmcipalt è la difperazione 5 poiché è 
mjopportabile un tal mancamento di fede , e il timore ferver- 
eh io alle anime già avanzate ferve di riparo •> e d' impedimen- 
to alla Carità -, come per contrario l umile fperanza in Giesù 
Criflo ferve di {limolo all amore . Mi fono impreffe quefle due 
majfime nella mente •> l una di David , l altra del nolìro San- 
to Padre -, la prima : Fà bene 3 e fpera in Dio -, la fe- 
conda : Dio vuole , che la noftra miferia fervi di Trono 
alla fua Mifericordia } con quefit due penfteri fedelmente 
praticati io vi configlio a non rimirare il Cielo fenza fperar- 
lo . Ed aggiungeva in qualche altra occafione, che quel- 
le parole di Giobbe : Benché mi uccidejfe , fempre mai fpe- 
rerò in lui , l'avevano nel proferirle coniolata 3 e con- 
fortata nc’ Tuoi travagli interni . 

Quello però 3 che rendeva più vigorofa 3 e di inerito 
maggiore la fpcranza della Serva di Dio , era lo fpera- 
re in tutto non l’ adempimento de’ propri defiderj quan- 
tunque buoni 3 ma delle divine difpofizioni 3 il clic af*. 
fermò in occafionc di nlpondere ad una interrogazióne 
ima volta fattale : Se fperava i beni , e i godimenti del- 
la vita eterna. 

Sò 3 rifpofe la Madre 3 che per i meriti del Salvatore fi de- 
vono fperare 3 ma la mia fperanza non rimira quefio 3 poiché 
non Voglio fperare 3 nè defiderare cofa alcuna » fe non che Id- 
dio adempia la fua Volontà in me 3 ejia glorificato per fempre - . 
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Le fu replicato » fe fra divertì pericoli > che ne’ viaggi 
feorfi avea di precipizi» fommerfioni , ed altri acciden- 
ti » fperò Tempre di efferne da Dio prefervata ? Nò rifpo- 
fe : ma. che fempre aveva Jperato » che Dio foffe per far ciò » 
t he foffe più efpediente alla fua gloria » o liberandola dal pe- 
ricolo » o lattandola in effo perire 5 e che in quefio penjero 
della dipendenza da Dio » il fuo cuore era fempre mai contea - 
lo » tranquillo » e in pacifica quiete . 

Vero è » che ne’ pericoli non fi arrifehiava remerà, 
riamente 2 che anzi prevedeva diligentemente quello , 
che faceva di mefticri , ma fatto quanto a lei appar- 
teneva » fc l’ctìto a quello , che fc ne afpettava » era 
contrario » non fe ne perturbava » non attribuendo gli 
avvenimenti alle caufe feconde » ma puramente alla 
prima . Sopra quella virtù le feguenti erano le malli 
me » che ne infegnava . 

Providenza » Providenza j Volontà di Dio ì tra i buoni fuc- 
cejfi » e tra i dolorofi avvenimenti » bijogna fempre annichila . 
re il proprio cuore » e aderire a Dio . 

La confidenza delle anime enfiane fi deve riporre nel per- 
fetto abbandono in Dio » oltre » e fopra ogni villa » e pruden- 
za umana . O che gran felicità camminare in quefta perfetta 
dipendenza della fovrana Providenza » dimorando fempre f otto 
la Divina protezione. 

La Providenza celefie ci guida con ogni faviezza » poten- 
za » e bontà ; filmo dunque » che l anima , la quale in effa 
confida intieramente » non perirà mai per debolezza » perchè 
r Onnipotente la fofiiene > nè per ignoranza » perché t eterna 
Sapienza l' amrnae fra > nè per malvqggità » perchè t iflefsa Bon- 
tà l indirizza. 

L' lmmenfo Iddio non ifdegna d impiegare la fua faviezga 
nel governo di una povera » e vile creatura 7 perchè dunque 
ci prenderemo follecitudine di noi medeftme ì 

Avvezziamoci a IprezZ art molte cofe 7 e a volerne affai 
poche » rimettendo il tutto alla Providenza del Padre cele- 
fie 7 tl quale non vuole » che l anime a lui care appoggino le 
loro fperanze fopra i beni della terra » ma [opra quelli deè 

Cielo » 
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Cielo , ad effe apparecchiati dalla [uà dolce Miferic ordia ; non 
è però , eie tifoni chiuder f orecchie del noflro cuore alla Jcave 
voce di tutte le Creature tanto ragionevoli , come Jenfti'tvc , o 
thè fi avanzano oltre il [empitee grado dell e ffere, poiché [e tene 
la loro armonìa paffa, f èrvono però molto all anima che le ri- 
mira come Inftromentt della Divina Previdenza. 

Bifona amare umilmente queflo [oave governo , attraccan- 
do con eguale amore le effe dijgu/ìofe , come le gradite , in 
maniera , che ci faccia piu faporeggiare la [peranza della bea- 
ta udine , perchè Iddio dijpone il lutto per tene de fai 
Figliuoli. 

Se no 't [eguiffmo le [ue di[pofizioni [opra, di noi , non ‘ti- 
feremmo di riguardarlo , quando anco il Cièlo , e la Terra ro- 
vinaffero , perchè non importa o patire , o godere , purché la 
Volontà divina s'adempia : come [ avente ditea la gran Madre 
T ère [a di Giesù al [uo cuore , aut paté , aut mori. 

Le anime gru/ie fono quiete non meno nella tnbulazione , 
che nella confohztone , effendo la loro beatitudine po/la non altro- 
ve, che nella fommi fifone , e aumento <t amore verjo Dio. 

LI anima , che mtieramcnte fi abbandono alla celejìe Pre- 
videnza , è immobile ad ogni [orla di avvenimenti i non vuo- 
le che Dìo > non vede che Dio » non s appiglia che a Dio > 
in [omma tutta è a Dio , e di Dio • 

CAPITOLO III. 

Suo Amore , ed Unione con Dio , 

.i ' i 

P OlTèdè la Veneranda Madre -in eminente grado T 
amor divino, e da che ne’ principi de’ fuoi fervori , 
come già dicemmo, s imprefle nel fimftro lato del petto 
con infocati caratteri d’acciaio il Nome amabililfimo di 
Giesù, pareva, che non fapcfse concepir penfieri, nè 
proferir parole , nè operare azioni, che non portaffero 
feco impreflo 1’ amor divino -, nè fi contentava il fuo 
amore di certo affetto, o tenerezza fenfibile, maconfi- 
fteva in farfc aliai, e patire affai pel fuo Diletto, che 

. perciò 
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perciò paragonava il martirio d’amore al martirio'} che 
patì San Giacomo Intercifo, dicendo, che quello era un 
ritratto del martirio d’amore, toltone che quello è di 
più lunga durata j che la l'uà fpada ogni giorno recide» 
e tronca qualche cofa nell’anima veramente fedele , e 
che le fcgrete foffcrenze di quelle, che non oppongo- 
no ripari alle operazioni dell’amore, non fono imma- 
ginabili; e perciò a quelli affezionata, non alle dolcezze, 
di rado parlava delle confolazioni dell’amore, ma' fpef. 
fo delle fue operazioni, per mezzo delle quali li nutri- 
fce, e perfeziona; onde fornendoli una volta opporre , 
che certa Religiofa godeva ineltimabili confolazioni , 
e con quelle fvilceratamente amava Dio, nipote: Che 
il fodo amore non conlilleva nel gullare le divine foa- 
vità, ma nell’ umiliarli, nel fopportare le ingiurie, nell’ 
efsere efatta nella Regola , nel morire a fe ilelsa , e nel 
vivere fenza intercise} aggiungendo, che quelli erano i 
fegni infallibili dell’amore , e quelle erano le fue più 
ordinarie maliime circa il fagro amore , come pure 

lefegucnti. . 

Iddio ci a amate con eterno amore , e ciò deve fpinger l'ani- 
ma al deftdcrio di eternar fi nell amore. 

Dio à talmente amato il Mondo , che gli à dato il propria 
Figlinolo } [ anima deve corrifpondere a queflo amore in guifa , 
che poffa d'trft , che ella damato Dio , che affolutamente gli à 
dato il fuo unico , il fuo Utero arbitrio , la fua volontà ; e ficco, 
me à trattato afpr amente , e a fuo piacere il Figliuolo di Dio , 
fenza che queflo buon Salvatore abbia fatta refiflenza veruna , 
come un Agnello^ che fia condotto al macello , nella (leffa ma- 
niera Dio faccia m noi , di noi , e mediante noi tutto «è, che 
gli piacerà , fenza che noi poniamo ofl acolo alcuno > 

Inerendo alle parole di Crillo : Qui amai me fervat man- 
data me a . Chi mi ama , offerva i miei comandamenti , era 
folita di fpcfse volte ripetere le feguenti parole. 

Ingrato è l amore , mifero , e indegno del nome d amore , fe 
non è fedele in efeguìrt la Volontà divina } /’ anima fedele deve 
lafciare il tutto , e affinchè effendo libera del tutto , non pcf- 

feda-> 
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feda, nè fa da eefa veruna poffeduta * ma fa Jotto C affo luta 
poffejfone , e padronanza dei divina amare , il quale di lei 
faccia ciò, che più li farà in piacere. 

Le azioni *cne finora abbiamo narrate della Serva di 
Dio * pare che abbiano per loro anima la dolcezza del 
divino amore* c quante lettere ella fcrilse paiono tutte 
dettate dal Santo amore ... 

L'efercizio dell’ Orazione, c Contemplazione* che 
da’ Santi viene riconofciuta per la (cuoia dell’ amo- 
re* era il teforo * e le delizie di Francefca ; Sette an< 
ni intieri fi fermò nella via ordinaria della meditazio- 
ne * fecondo che infegnano i maeftri dello fpirito , e 
in quello (lato benché comune * ricevè grandi * c fo- 
pranaturali favori dal Signore. 

- Fu finalmente in capo a quello tempo introdotta 
nella Contemplazione * benché ella non vi fi ponefse 
mai per fc ftefsa * fecondo il configlio del fuo Santo 
Direttore, il quale le fcrifse così : Mia cara Figliuola , 
fermiamoci tuttavia nelle Valli a coglier l Jfopo * giacché non 
abbiamo per anco le braccia fujfuentcmente grande per giun- 
gere a Cedri del Li lana : raccogliamo i foretti a piè della 
Croce * contentiamoci di baciare i piedi del nojlro Spofo * poi- 
ché egli là il tempo * quando vorrà chiamarci al cacio della 
fua bocca. 

Introdotta dunque dal Re nella fua Cella vinaria, e 
addormentata in quello dolce fonno di una purilfima 
orazione contemplativa * fi trovò in un femplicifiìmo 
abbandonamene di fe medefima alla Volontà Divina 
del luo ceiefte Spofo , ed il fuo Santo Condottiero 
1* andava fempre più indirizzando , ed alsodando 
nell interna lemplicità dell’ intraprefo camino * nel 
quale temendo Fila di ingannarli , teneva fempre 
particolare penderò di far conolcere al fuo Santo Di* 
rettore i più interni , c profondi fentimenti dell’ ani* 
ma fua* come fi vede in molte delle file lettere. 

Nel feno di quella contemplazione fucchiava dalle 

(acre 
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facre mamfneIJe un latte, che più tolto la purificava, di 
quello che la dilettale , le cagionava una cognitione 
lemplice, tranquilla, c dolce, mediante la quale gode- 
va della bontà del Amano amore, e perchè proprietà 
di quello è trasformare in fe l’anima amante , tifava be- 
ne lpelfo di fe medefima , per perderli nel fuo Dio con- 
que’dcfiderj , lumi > affetti ,. ed altri divoti fentimenti , 
che fua Divina Maellà comunicava a quell' anima, a cui 
dà fe medefimo j quello deliziofo latte la rifcaldava fra 
Tuoi geli, l'animava ne’fuoi travagli, la ricreava fra le 
fue languidezze , le faceva intendere molte verità , e 
le infognava le cofe più nafcolle fotto il velo della Fede 
con ficurezze , ed efperienze chiariflime di quello , che 
non fi può nè toccare, nè vedere. 

In quello fiato ella non tralalciava di operare , e mol- 
to più quando Dio da lei ritirava la fua operazione , o 
clic a quello la moveva , fempre però con atti brevi , 
lemplici, ed amorofi, il che fi raccoglie da una rifpofta, 
che fece ad una Supcriora, la quale le domandava, 
fe nell' orazione faceva atto alcuno . Le rifpofe : Quando 
Dio lo vuole , e me lo fa intendere con la mozione delta fu* 
grazia , ne fò alcuni interni , ovvero proferito qualche parola 
con la voce , particolarmente in occajione di refijlere alle ten- 
tazioni , e Dio non permette , che io fia tanto temeraria , che 
prefuma di non aver Infogno di fare atto alcuno , dandomi io et 
credere , che quelli , che ottcono di non fame mai , non intendo- 
no quello , che fanno . 

Era dunque 1' orazione Aia continua , rimirando tutte 
le cofe in Dio , ed avendo una perpetua aderenza alla 
fua Volontà, rendendola il calore dell’amor fuo ftabi- 
li.Tima in quello ciercizto di volere femplicemente ri- 
mirar Dio , e non andar’inveftigando quello , che ope- 
ra , e perchè operi in noi , era cosi profondo il fuo rac- 
coglimento, che pativa molto a divertirli dalla Aia inter- 
na folitudine , per applicare alle cofe citeriori j e mfegn*- 
va , che per fare orazione non era Tempre necelfario di Ila- 
re genuflcfsa , lcrvendofi delle parole della Sp«là , che 

dice. 
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dice : Ego dormii ? & cor meum vigilai : Io dormo » ed il mio 
cuore veglia^ e dichiarava} che per quefto intendeva} che 
in tutte le operazioni fi può dire : Io mi ricreo 9 ma il mio 
cuore prega > io opero 5 ma il mio cuore /là in quiete > io parlo } 
ma il mto cuore ama ; io mi ripofo 5 ma il mio cuore parla al 
fuo Dio. 

E per maggiormente confernurfi in quefto } trovò 
quella invenzione j Scrifse di lua mano 5 e lottofcrilse 
una lunga orazione } che conteneva molte preghiere 5 
lodi } e rendimenti di grazie per i benefici generali } e 
particolari} pergli amici} parenti} ed altre obbiigazioni} 
per i vivi} e per i morti} in Comma per tutte quelle cole-} 
alle quali fi llimava tenuta -, fi polc poi quella catta* al 
collo } e la portò notte 5 c giorno 5 avendo convenuto 
con Dio } che ogni volta 5 che le la tlringcva al petto» 
intendeva di fare tijtti gli atti nella medefima elprelsa- 
mente contenuti. 

Ma perchè la noftra Venerenda Madre fofse ad altri 
Maeftra di pazienza 5 ea lei medefima fi aumentafsero i 
meriti col magiormente perfezionarli 5 c piu unirli à 
DiO} non folamente la privò de’ lumi ? e delle dolcez- 
ze} che per qualche tempo le falciò godere nella contem- 
plazione } ma perniile } che il Demonio per molti anni 
con graviflimc tentazioni la moleftafse 9 lalciandola fra 
tanto il Signore talmente defolata} e opprefsa nel fuo 
interno} che non fi può meglio elpntnere} che col re- 
citare le medefime parole di una l'uà lettera lcritta al 
S. Direttore} lib. i.Iet. 4. 

Non pojfo } diceva } trattenermi dallo fcrivervt 5 perchè 
quejla mattina mi fono trovata più dell ordinario attediata di 
me medesima > e vedo } che ad ogni momento vacillo nell ango- 
[eia dell' anima mia } e que/la è cagionata in parte dalla mia 
interna deformità 5 la quale è così grande , che vi ajjiciiro-y 
che quaji mi perdo in quello abijfo di mijerie ; la presenza del 
mio Dio } la quale altre volte tanto mi confolava ? ora mi fa 
tremare } e gelar di [pavento i perchè 5 dove io non Jcuopro 
mancamento alcuno •% l' occhio puri ili ma di Dio ne trova tnnume- 

valili : 
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tattili mi pare ancora , che queflo occhio divino da me adorata 
nell intimo del P anima mia , e con tutta la fammi ffone del 
mio cuore , penetri * e rimiri con indegno tutti ì miei penfieri 5 le 
m-e operazioni , c le mie parole •> il che mi cagiona una tale 
trì/hzga di /pirico 5 che la fleffa morte non mi Jì renderelbe 
tanto dura ^ p irmt che tutte le cofe mi poffano nuocere , io te - 
tuo tutto 5 apprendo tutto 5 non perchè tema 5 che Jì faccia dan- 
no a me -, ma temo di di/piacere alla fovrana Mifericordia del 
mio Dio i par mi che da me fi fa allontanata la Divina affi- 
/lenza -, che perciò ò pajfato quefla notte in gran cordoglio <» 
e non mi poteva contenere dal dire i Mio Dio y mio Dio j perchè 
mi abbandonate ? lo fono vofìra -, di me di/ponete , come di 
co/o vojlra . Allo /puntar del giorno Iddio mi a fatto gufa, 
re-, benché quafi impercettibilmente , un picelo li fino lume nella 
fuprema , e più ‘intima parte dclt anima -, rimanendo le altre 
parti eC effa nella fua turbaztone : ma appena era durato per 

10 fpazio di un Ave Marta •> che fono /tata da nuova turba- 
zione affali l a , la quale mi à tutta offufeata , ed ottenebrata ne' 
languori di quefla pens/a dcreligione -, dico qualche volta a Dio 
con la voce almeno y- che tagli -, che percuota » che abbruci pure 5 
perchè tetta fua fono-, Iddio mi ha. fatto intendere che non tflima 
molto la fede , quando i /entimemi la comprendono -, e perciò 
contro le mìe contrarietà m non veglio alcun fent imeni i nò -, non 
ne voglio alcuno ? per thè mi bufi a il mio Dio > /pero in lui non 
o(l ante la mia /oram i mi/cria , e /pero che tuttavia mi j apporterà-, 
fa fatta la fta volontà . Ecco Padre , e Signor mio -, eh' io pongo 

11 mio cuore nelle vofl e mani 5 gli darete 5 /e cosi vi aggrada •>, 
la medicina che doura prendere . 

Al che così rilpole il fuo Santo Direttore . (lib. 4. 
Jet. 75. ) Voi mi avete molto bene e/preffo i voflri patimenti -, 
(late faida in eff 5 Figliuola ‘carijfma -, e protcftatevì co ri Dio 
anco con parole vocali , che voi volete vivere di morte -, e 
mangiare , come fe fofte morta fenza gufo ■, fenza /entimema--, 
0 fenza cognizione ■, perchè tl Salvatore vuole 5 ( he noi forno 
cosi perfettamente funi -, che non rimanga a noi co/a alcuna -, 
perchè totalmente , e fenza rì/crva ci abbandoniamo alla mer- 
cè dello, fua Previdenza y cpnfdcratc lo Vergine noflra Signora -, 

c San 
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t Sa» Giovanni a' piè dilla Croce » attorniati da quelle ma • 
ravigltofe » fpaventofe tenebre » «a» vedevano più Grifo , 
wc» /* udivano più » a »a« aveano altro fentimento , che di 
trifezza » e di cordoglio , e benché tjfi aveffero la fede » «■<* 
c//a parimente fra. le tenebre , pere/;? bisognava * che porteci, 
paffero del! abbandemamento del Salvatore . O , che noi fama 
fortunati di effere j chiavi di quel gran Dio » tl quale per noi 
fi fece fchiavo » Carijfma figliuola » Ger# , tl dolce Gesù 
cuore unico del nojlro cuore ci benedica col Juo Santo amore . 
Amen li 28. Marno 16 12. 

Di nuova » c più pelante Croce frà le derclittioni , 
e privazioni di tutte le fcnfibili grazie » diceva ciTerle 
]’ impotenza d’ operare con le potenze » c che ciò à lei 
era un nuovo accrefcimento di privazione » e per de- 
fcrivere lo flato » nel quale fi trovava » paragonava fé 
medefima ad una perfona » che folle nel corpo da gra- 
cidimi dolori affllitta » ma retta nello fteflb tempo im- 
potente anco al voltarli da una parte all’altra » muta 
lenza poter efprimere i fuoi patimenti » cieca » che per- 
ciò non poteva dilccrnerc fc quelli che a lei » fi pre- 
fentavano erano perfone » che voleflero procurarle la 
fanità , o miniftrarle il veleno» in tale flato diceva tro- 
varli » talmente che l’anima in quell’ angofcia » e pri- 
vatione era coftretta a rimanervi in quello patimento 
impotente per liberacene » e aggiongeva dirottamente 
Iagrimando » clic fi vedea fenza tede » fenza Iperanza » 
c Tenza carità , per quello eh’ ella credeva » fperava y 
cd amava più che fc medclima . A quello il fuo San- 
to Direttore le rifpofe le legitcnti parole. 

Ah ! Carij/i.na figliuola » che noi forno felici di effere te- 
nuti così rifritti » da quefio Ce le fi e T ultore dell' anima no- 
fra : e quello che dobbiamo fare noti è altro f’n^a dubbio » 
che quello che facciamo » e quello » che tuttavia fate » eh' è 
t adorare t amabile previdenza di Dio » e poi gettarfi nelle 
fue braccia » nel fuo feno . Nò Signore dovete atre » io non 
veglio altro godimento della mia fede » della trita fperanza » 
della mia Carità » che di poter dire in verità » ch'io più to. 



; 
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fio morrei , che lafiiare la mia fede , la mia fperan^a , la 
mia carità . Ah Signore , fe tale è la volontà vofira , ch'io 
non abbia piacere alcuno nella pratica delle virtù , che la gra- 
zia vofira mi ha conferite , io volentieri mi quieto , benché 
contro la mia volontà . Ecco il Supremo grado della Santa 
raffegnazione , il contentar fi degP atti f empiici , ficchi 5 ed in- 
fili fi bili efircitati dalla fila volontà fuperiore , ficcome farebbe 
il grado fupremo dell" afiinenza il contentarfi di non mangiar 
m.u, non piamente finza gufilo, e fapore, ma con difgufio, e 
contro voglia • Addio mia figliuola nel Signore . 

Scrifle un altra volta al fuo Direttore . Non credo che 
hoggi potrò vedervi , mio Padre Carijfnno , e per quefilo vi do- 
mando quello , ch'io abbia a fare quefie Fefie , perche da tre 
giorni in qua mi vedo abbandonata da tutte le Creature , pri- 
va de meriti della pafifione del mio Salvatore , e dalla mia 
tentazione con tormenti così injopportabili martirizata , che 
non ò p.vole , ne termini J ufficienti ad ejprimerli. 

Così la confolò , come in altre occafioni ancora il 
fuo dotto 5 e Santo Direttore , con infegnarle , che il 
fuo ccleftc Amore la prjvava de’ lumi , e fentimenti -, 
perchè Dio folo la poìTcdefTe , ed ella di lui folo fi 
compiacefle , volontà a volontà , cuore a cuore , e 
fenza interpofizione , o pretenfione quantunque fpiri- 
tuale. 

Altre volte le pareva , che tutte le fue potenze avef- 
fero infieme congiurato contro il fuo cuore , per im- 
pedirgli l'ingreflo ne’ Celiar) facri , ne’ quali con tan- 
ta foavità li era abbeverata ne’ tempi , che il. fuo ce- 
leftc Spofo la favoriva , al che il Santo Vefcovo le 
fcriffe , che il fuo abbandonamelo raifomigliava quel- 
lo , che Cnfto volle patire nella fua pailione , quan- 
do dille , che l’anima fua era dcfolata , e mefta fino 
alla morte. 

- Sono così grandi le pene } i tormenti , c le tenta- 
zioni che patifeono ( foleva tal bora dire ) che non hò 
ne fame , ne fere , e perderei la memoria fe non mi 
fofiè ridetto , di fovvenire alle mie corporali neceflt- 

tà mi 
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tà : mi fento così furiofamente alfalita , che non sò do- 
ve ricoverarmi > mi pare che ini fcapi la patienza di 
perder ogni cofa , e lafciar tutto quello , che dico 
all* altre , a me non giova punto 5 non parlo de miei 
patimenti , ne meno Dio medefimo 5 ballandomi di fa- 
pere che la fua bontà mi vede 5 c sà tutto s ma quan- 
to più fono combattuta , maggior vigore , e forza cor- 
porale provo di havere , il che mi ferve di nuovo mar- 
tirio i havendo la divina Bontà permelfo , eh’ io fia da 
un infinità di tentazioni così crudeli molcllata , eh’ in 
qual fi voglia hora del giorno mi eleggerci la morte. 

Frà le perdite di tutte le confolazioni le era però 
fempre rimalla una certa foave affezione alla lezione 
de’ libri facri : ma colui , che voleva poffeder quell'ani- 
ma priva, e fpogliata d'ogni cofa , le tolfe anco que- 
lla foddisfazione , avendo ella medefima detto ad una 
delle fue Figliuole , che quante parole della lezione 
udiva a tavola , tanti dardi le pareva che le trapalfaf- 
fcro il cuore , e che per quella nuova afflizione era 
talmente defcituta di ogni confolazione , clic 1’ anima 
fua era come una perfona , la quale per non potere 
prender fona alcuna di cibo , fi trovafle in ima mole- 

lliflìma agonia . . , „ ... .. , 

Al fine della fua vita parlando la Venerabil Madre 
delle fue atroci pene difle : L anima mia era un ferro cori 
ìrnmnito da peccati , che per purificarla vi bifognaya ilfuo. 
co , di che fi è fervilo la giufizia Divina 5 vero è però che 
tutte quelle che ho fofferte nel decorno della mia vita , non 
pojfono in modo alcuno paragonar fi a tormenti , ( he o a pati 
feo , effondo io a tal fegno ridotta , che niffuna cofa può ren- 
dermi contenta , ne recarmi f allievo alcuno , fe non quefla fola 
parola , la MORTE , benché nondimeno io fa preparata al 
viver fin a tanto che Dio vorrà . 

E continuando a parlare delle fue afflizioni ad una 
delle Sorelle , che fi doleva de’ fuoi patimenti . Ed te ? 
dille Giovanna , fe ben fono ora 41. anni , che da conti- 
nue } e mele/iijfme pene , e tentazioni fono afflila 5 non va-' 

g 1 '”. 
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gito perdenti) però d animo 5 anzi quando anco Iddio mi ucci- 
deffe 5 e mi annichilale , vorrei più che mai fperare in lui ; 
e fappiate 1 che il noflro Santo Padre mi dijje una voi' a coli: 
B /fogna , che vi rifohiate a fentire quaji per tutto il tempo 
della vita voflra gravtjfime tentazioni -, e non conferirvi giam- 
mai ) non ve ne maravigliate 5 perche chi non e tentato 5 che 
cofa sa? E fu da lei pollo in cfecuzione cosi puntualmen- 
te quell’ordine del fuo Santo Maeltro 5 che potè dire 
di fua bocca che per gravi 5 c crudeli 5 che folTero Rot- 
te le fue tentazioni non potè mai accufarfi di minimo 
confentimcnto «predato ad effe? 

CAPITOLO IV. 

Ammaeflramenti fopra l orazione -, e Regole per conofcer , fe 
le anime jono da Dio tirate alla Contemplazione . 

M ie care Figliuole t 11 folo modo di perfegionare un ani- 
ma nella Orazione e la prefenza di Dio 5 e la fedel- 
tà nel ritirare i propri penfieri da tutte le cofe , per occuparfi 
familiarmente con effo lui , perche queflo leale amico la occu- 
perà di fe medefmo , comunicandole notizia della fua divina 
volontà , f ommini finendole forza per intraprendere ciò , che a 
lui farà più grato 5 come per contrario non partecipa 1 fuoi 
fegreti , e non fpande le fue dolcezze in quelle , che ad al- 
tro fi applicano 5 e che /’ attaccano alle Creature > molti par- 
lano dell orazione 5 e Vita interna per i gu/li , e foavità 5 che 
in effa defiderano 5 e cercano } ma non parlano con altrettan- 
to ardore della pura virtù -, e mortificazione , che viene da effa 
prodotta j non guferemo mai le dolcezze della familiarità con 
Dio 5 fe non fiamo rifolute di f egli trio . Quello 5 che non cer- 
ca la foavità nell" orazione j non 1 accorge ■> quando non ve la 
ritrova } e chi t attacca a' guflt ■> e Jenficnhtà interne 9 non 
là -, che cofa fa imitare Geru Crifto. 

La maggiore eccellenza dell anima in queflo efercizio è li 
J empite iti con D'o 5 per mezo della quale fi rende in qualche mo- 
do conforme a fiua Divina Maefià , la quale altro non è che un 

purijfimo » 
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furi fimo 5 e femplicijjimo fpirito > beate quelle 5 che feguono que- 
Jlo attratto ; il male è , che fpeffe volte noi vogliamo Jpeculare , 
e Dio non vuole 3 che facciamo altro 5 c/;c amare , abbandonan- 
doti fempBcemente alla di lui mercè , come un picciolo Bambino 
fra le braccia 5 c nel fino di fua Madre. 

Bifogna dunque cercare Iddio nella femplicità de’ cuori noflri , 
mediante una pura intenzione xon la fua divina Bontà accompa- 
gnata da una fomma , e fanta riverenza , perche le indujlrie 
dello fpirito umano non ci fono che nocive •> facendoci cammi- 
nare per le nofire , e non per le vie di Dio . Quando già è 
commeffo l' affetto 5 non bifogna più moltiplicare parole , ma 
fermar fi un poco 5 gufi andò lo 5 ed imprimendolo dolcemente ne ’ 
cuori noflri , e rimirando ciò , che il Signore opera in quel mi- 
fiero 0 <t poi di quando in quando dirli qualche parola d‘ amo - 
re 3 di abbandonamelo , di compunzione , e fonili •, fecondo che 
ci fentiamo eccitate , ma bifogna proferirle dolciffimamcnte 9 0 
con gran fo avita ■, come volendole difiillare nel fuo divino cho. 
re 3 e come non volendo ejjere intefe da altri 3 che da lui foto. 

Quando ci perturbano le diffrazioni , bifogna fare I orazio- 
ne di pazienza 5 e dire umilmente , ed amorofamente Je fi può : 
Mio Dio 5 voi fiele l’ unico appoggio dell anima mia 5 la mia quie- 
te 5 il mio fmgolar rìpojo s e confolazicne j benché tralafciajfi di 
vivere , non tralafceret di amarvi } e coti eccitare l anima fen- 
za afpcttare 5 che Dio ci ponga il male in boca per parlare alla 
fua Pùnta -, Ma quando l anima fi trovaffe oppreffa 3 e non fa- 
peffe 1 che far fi , non tanto per le difi' azioni , quanto per le 
aridità 3 (lenità , ed impotenze di operaie , allora f offerendo in 
maniera più fubhme 3 deve fare l orazione di riverenza 3 confi- 
denza-, e conformità alla Volontà di Dio 5 fiandojene alla di lui 
prefenza 5 come un poverello avanti il fuo Principe 9 ferve ncofi 
di qualche parola > che efprima uri amorofa fommijfione al Juo 
divino beneplacito - 

Non fi deve f anima perfuadere di non far nulla nell ora. 
zìo ne , alla quale vien tirata per via di f empite ita 3 perchè Je 
non fatica operando 5 lo fa patendo 5 e godendo , e le anime , 
che fono guidate per quella firada , avvertano bene di non 
udirne con ingerirfi nelle confide razioni > imperocché il Stgno- 
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re compirle loto una grazia molto /ingoiare , col farle ripofare 
nel juo feno amorofi s vero è } che vi fi richiede tl cuore mol- 
to puro -, e fpogltato di tutto ciò j che non è Dio y con una 
fi [fa flabìlita dello fpinto in lui per ben fare quefla orazione. 

Nè col dire quello y è mia intenticne di biafimare le medi* 
t azioni-, anzi per contrario le configlio a quelle y che non anno 
altro modo y perchè fe laficiaffero queflo ancora y fi porrebbero 
a rifehio di perder/ } dico ben però, che quelle , che fono ti- 
rate a quella femplicttct y e laf ciano y per cercare le Jottigliez- 
ze , e curio fila nelle loro meditazioni , fi pregiudicano molto-, 
poiché a Dio in quefla via Jempltce non mancano maniere y per 
far conofiere all anima quelle verità 3 che vuole -, che fappia , 
e che da lu't le fono inculcate con parole tanto intelligibili , che 
rimane più ammae (Irata in queflo modo -, di quello che poteffe 
effere mediante molti difeorfiy e eenfideragioni . 

Quelle però y che ricevono grazie famigliami nell orazione ■> 
devono con fontina diligenza accompagnar le con la vera morti- 
le azione -, purità ? ed umiltà di cuore y non offendo fiate loro 
concef/c fe non a quefto fine , perché fe non corrtfpcndei anno 
con la pratica di qurfte virtù , non perjevtrrranno , 0 pure fe 
perfevere ranno y fi pcjfono tener per JoJpette d'H/ufioni. Quan- 
do Dio fa il tutto in un'anima-, in poco tempo Jà affai , ma 
cosi poche fono quelle , che a ciò fi rendano dijpcfte •> che-, co- 
me dice il noftro Santo Padre y fono Figlinole' uniche della 
Madre loro •> che è la Previdi nga divina . V i vaglio •'« ulti- 
mo dare i contraffegni , da’ quali coi ofcerete y fe il voftro ri- 
pa fo y e quiete nella orazione è da Dio ■ 

Il primo dunque farà-, fe prendendo voi fecondo "il fililo tl 
voftro punto y non ve ne potrete fervire y ma f indirete , Jenza 
che vi tfiate artificio alcuno per parte vcftra tl voftro cuore y 
il voftro f pi rito -, e [ intimo dell C anima voftra fiavemente ti- 
rata a quefto farro ripofo. 

Il fecondo j fé fra quefte fiavità imparerete a meglio olle- 
dire a Dio 9 e d voftri Superiori fenza alcuna eccezione , a 
non dependere da altri -, che dalla fr.a divina Previdenza , r 
ad altro non volere , che la Jna Volontà. 

Il terzo y fi quefto ripofo vi fiacca dall" effetto alle Crea- 
ture y 
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tur /, e di tutte le eofe create per unirvi al Creatore , perchè 
non è ragionevole , che quell anima , che fi compiace di gode- 
re di Dio , fi compiaccia di godere delle cofe hajfie , e a lei 
inferiori. 

Il quarto , fe vi rende più ftncera , e candida per ifcoprirvi 
come un Bambino a'voftri Superiori. 

Il quinto 3 fe non of tante la foavità , che ricevete in questa 
dolce quiete , fete pronte a fofferire t aridità , e fterilita , 
quando Dio ve le manderà , e a ripigliare la meditazione , e 
le confide razioni 1 quando a lui piacerà. 

Il Jefto , fe quefto attratto vi rende più pazienti , e defiderofe 
di patire , fenza pretendere altro follievo , 0 confolazione , che 
quella del voftro Spojo. 

Il fettimo , fe quefto ripofo 3 ed amorofo fonno vi rende più 
umile , fe vi fa più deprezzare il mondo ^ e voi fteffa , indu- 
cendovi al non fare ftima 3 che della buffetta 3 de travagli t 
della Croce. 

CAPITOLO V. 

Suo Defcemimento de’ Spiriti. 

P Ervenuta a quefto alto grado di perfezione interna 
la noftra Vencrabil Madre per mezzo del lume cc- 
lefte , che così abbondantemente illuminava la fua mcnte 5 
chiariflimamentc conofceva gl’intimi di quelle anime 3 
che da lei erano guidate, e di quelli, che a lei per con* 
figlio ricorrevano, di modo che non vi era cuore così 
profondo , che ella non pcnetraflc , o cammino tanto 
ofeuro, o fegreto, che non conofceffe, rifpondendo ad 
eguatamentea qualftfìa propofìzione, che le venifle fatta. 

Avvifata una volta , che una Novizia era talmente 
tirata alla Contemplazione femplice di Dio folo, che 
nè anche poteva invocare i Santi nel fuo efcrcizio della 
mattina, rifpofe la Madre: Qui dentro è qualche inganno , 
hi fogna diligentemente efamtnare quefila figliuola , e farle ca- 
pire , che per favorito che uno, fia appreso del Rè , occorrono 
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fpejfo tempi , e negozi , ne quali bifogna ricorrere agli Officiali 
della Cenni : fatela qualche volta recitare le Litanìe a e' San- 
ti i e Je diccfje dì nel poter fare , abbiatela per fojpetta , e 
ponetela alle mani di perjona dotta-, che penetri l intimo del 
Juo cuore . Fù feguito il conliglio della Madre , e fi 
trovò 5 che ettcndofi quella Novizia nuovamente con- 
vertita alla Fede, il Demonio le cagionava quello fon- 
oo di finta contemplazione , per ritenerla nell’ errore 
di non invocare i Santi, ed ettcndo ciò fiato fcritto alla 
Venercbil Madre, rifpofe: Afficuratcvi , che io non ebbi ar- 
dire di dir altro , fe non che fi ejaminaffe bene quefio fpirito , 
ma pentiva nel mìo cuore , che quell' anima era appoggiata a qual- 
che errore, e ciò ditte, non lapcndo che quella figliuola 
fotte fiata eretica. 

Le fcrittc unaSuper iora, che una delle fue Novizie 
cadeva fvenuta nell’ Orazione, non potendo nè faticare, 
nè ricrearli per la veemenza del divino atratto. Alche 
la Serva di Dio così rifpofe: Torno ora da comunicarmi 
per la no/ira Novizita , e vi dirò con ogni fmeerita , che que- 
lla giovine vuol fare ella quello , che fa -, tenete per inviolabi- 
le quefta maffima , che grat.it di quefta forra tanto ftraordina- 
rit fono amorofe trasformazioni in Dio , nelle quali l anima 
deve dire. Vivo io non più io, ma de sii Crrfto vive in me j 
e fe Giesù Crifto vive nell anima, le reca fenza dubbio Sempli- 
cità , perchè egli è Dio , e Uomo , in quanto Dio egli è un 
atto tutto puro , e tutto fempftce , in quant’ Uomo altro non 
e, che umiltà, e baffezz 1} e quanto più unifee l anima a lui , 
più vile apparifee ne gli occhi proprj , ed è defiderofa di vìve- 
re feonoj cinta, e dif prezzata. . 

Una certa. Figliuola fingeva di ettere Ipiritata, c chci 
Pemonj leimpcdilfcro le Tue ordinarie funzioni, lino il 
mangiare, il che inoltrava di non poter fare ,fe non le ve- 
nivano applicate con alcune Ceremonie certe Reliquie, 
il che facevano quelli, che troppo le credevano} conob- 
be fubitola noftra illuminata Madre l’inganno, ed appli- 
cò ella medelima fui capo della finta fvenuta in forma di 
Reliquia un pezzetto di legno} fubito inoltrò di tornar’ 
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in fe colei? dicendo, che la Reliquia aveva fugato il De- 
monio, ma convinta del luo errore fi emendò. 

All’entrare, checllafece in certa Cala Religiofa , una 
Sorella le dille : Madre , io ò veduto il voftro Angelo 
Cuftode, il quale mi à liberata di una tentazione, clic 
aveva di efl'ere impiegate negli offizj più cofpicui . Co- 
nobbe fubito la Serva di Dio 1’ artificio , e rifpofe : 
Sorella , non dovete deprezzare , anzi feguire quello lume , 
che Dio vi dà} e dimandare alla Superiora , che non vi occupi 
mai , fe non ne' più vili Offzj > perchè vi afficuro , che ve lo 
concederà . Quella rilpofta punfe così acutamente que. 
fta povera Figliuola, che ben diede a conofcere efl'ere 
la fila umiltà più finta, che Tanca. 

Ad un'altra, che le diflc di efl'ere fiata configliata a 
diftrarfi da un penderò molto buono , per pai imme- 
diatamente applicare a Dio , rilpofe : Non bifogna mai 
dare configli tali , fe prima non fi conojcono molto itene gf in- 
terni delle anime , perche può uno facilmente dar fi a credere’ di 
ejfere quello , che non è} a Dio tocca di tirarle a’ fiati fopra - 
naturali , e non a gli uomini ad introdm-vele . Ma per con- 
trario ad una delle fue Figliuole , clic le domandò con- 
figlio fopra il filo atratto interno, rifpole: Crediate , 'Fi- 
gliuola ^ che è tuono , e da Dto-, non vi affaticate per nutrire 
l'anima vofìra et altro che di quefto amorofo fonno , perchè 
fe ben vi pare , che ella dorma , fi nutrifee però , e fi ciba di 
vivande molto fode , e delicate , perchè ella è tanto attenta 
alt amorofo Ctem , che t accarezza} che non bada a gli acca- 
rezzamenti } che da lui riceve} fermatevi in quefto , perchè 
vi potrefte} facendo altrimenti » efporre a rifehio di perdere il 
Voftro luogo . 

Benché la Venerabil Madre folfe giunta ad uno fiato 
così alto di Contemplazione, e viltà di Dio tanto fan- 
plice, non ifdegnava però didare ricordi, e avvertimenti 
per l’orazione così a" principianti, come a’proficienti , e 
già perfetti nella vita Ipirituale, avendo una maraviglio- 
la intelligenza, perdifcernerele vie, egliatratti o di Dio, 
o dell’ amor proprio, c le illuminazioni, che alcuno 
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prcfumcva di ricevere dall’Angelo della luce* fé foffero 
da quello delle tenebre s e lo faceva conofcerc fenza lu- 
fingne alle anime* atteflando loro* che altro non ifti- 
mava» che l’umiltà* e quello* che maggiormente le po- 
teva unire a Dio j e le riufei di difingannare molte, che 
s'immaginavano di ricever grazie* che non ricevevano* 
e di guadagnar’ altre * che fìngevano di eflere travaglia- 
te da pene* c tentazioni* che non pativano. 

CAPITOLO VI. 

’» \ 

Suo Amore * e Divozione al Santlffmo Sacramento * e 
verfo la Santi fftma Vergine * e Santi. 

O Gni giorno fi accollava la Madre per ordine del 
fuo Santo Direttore alla Menfa Eucariilica-j e 
l’ufo quotidiano di quello fagratilfimo cibo non dimi- 
nuiva in lei, anzi accrefccva la riverenza, c l’amore ver- 
Jp il Santiflimo Sagramento* accendendole un’intenfifi 
fimo defidcrio di cavarne fempre frutto maagiore, ed il 
ricordo * che in ordine alla Comunione dava alle fue 
Figliuole* era* che procuraflcro di cavarne frutto, poi- 
ché diceva : Gran confi fumé è all anima ricevere cosi fpeffo 
iddio , e vivere tanto differentemente dal cibo divino , col qua- 
le f alimenta y c per cagione delle diverfe difpofizioni del- 
le Rcligiofe non era facile in moltiplicare le Comunio- 
ni oltre alle ordinane de’ Moniftcrj . 

In occafione una volta di fcrivere ad una delle fuc 
Religiofe * inviata alla Fondazione di certa Cafa * tra 
molti documenti, chele diede, il principale fù quello: 
Vi prego * cartfftma Figliuola , che la prima cofa , che faccia- 
te t Jìa Porre ordme alla voflra Cappella * acciocché ogni dìpof- 
fiate qfcoltar la Meffa * e fe nella propria cafa non potrete 
avere quefìa comodità * andate con moclejlia a fentirla nella 
Chiefa piu vicina , poiché ferve di gran fof legno all anima pel ri- 
manente della giornata i l effere pota la mattina tanto vicina 
*1 fuo Salvatore realmente in quefto divino Sacrificio prejente. 

Non 
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Non diverfo da quello fili l’ avvilo, che diede , urri- 
vendo ad ima Maeltra delle Novizie con dirle: IL voflro 
principale penderò fa infegnart alle Novizie l' applicar fi piè 
perfettamente , che loro fa pofiibtle , agli eferciz) della Santa 
Meffai e Comunione , che fono le due più fublimi azioni , che 
pojjiamo fare ; che di continuo applichino alla conftderazione 
dell ' augulhjfmo Sacramento , acciocché ad imitazione di que- 
fio buon Redentore imparino a voler vivere coti , com'egli è 
nafctflo > date loro a conofcere , che domandando di effere rice- 
vute fra di noi , domandarono di abitare nella Cafa del Signo- 
re j conducete , vi prego , tutte le voflre Figliuole ad aerar- 
lo conforme la mia intenzione , e a chiedergli perdono de' man- 
lamenti , che nell accoflarmeglt , ed approfittarmene commetto » 

Se le molte Tue occupazioni non 1’ avellerò divertita} 
non fi farebbe quali mai allontanata dal luogo } dove 
porelTe adorare il Santiflimo Sagramcnto j ed era tal- 
mente portata alla venerazione di elfo , che non fi fa- 
ziava mai di procurargli ornamenti , luminari , abbelli- 
menti , e : quando altro non poteva fare , con ingenua 
femplieità, ma con fervente amore ornava l’Altare con 
mazzetti di fiori , i quali poi levati , erano da lei con 
gran divozione confervati ; interrogata da una Religio- 
la della cagione di quello j rifpofe : Il colore , e [ odore 
fono la vita ai quefìi fiort , io li pongo avanti il Santi fimo S agra- 
mente $ ove poco a poco sfiorirono , e mancano > or nello /ceffo 
modo bramo i che la vita trita ^ la quale gaffa? f nife a nel cofpet- 
to di Dio } ornando i mifìer} di Santa Chieja. Soleva poi dare 
quelli fiori alle inferme con dire, che elTa talora con 
quello rimedio applicato in onore del Santiflimo Sagra- 
mcnto era guarita. 

Effetto della fomma riverenza , che portava al Sagra- 
mene dell' Altare, era il gran rifpetto , ed onore, che 
faceva a’ fuoi Minillri , alle orazioni de’ quali con grande 
umiltà fi raccomandava , ed avendole uno di elli promef- 
fo di aver di lei ogni giorno memoria nel Sagnficio della 
Mcffa , affermò cffcrle (lata più cara quella promeffa , 
che fc tutti ì Regni della Terra fi foffero obbligati ad 
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in coronarla, c renderla Sovrana dell' Univerfo . 

Conferì una volta con effo lei una perfona il penfie- 
ro , che avea di farli Ecclcliaftico .• £»<•//<? , rifpofegli la 
Madre, è il più degno penjìero , che mai pofrtate avere , ma pro- 
curate di accompagnarlo con rifolute determinazioni dt non più 
vivere come uomo , giacché volete applicarvi ad un Minifterio 
più fidiime dt quello degli Angeft , perche non Jt può fenza 
gran pericolo della fua jalute Jervire al Mondo , e alt Altare . 

Con particolare affetto di divotionc venerava fimil* 
mente la gran Madre di Dio . Ad effa fin da primi anni 
s’era dedicata per Serva , e per Figlia , e riconofccndo 
dalla fua affiftcnza la liberazione da molti pericoli nella 
fua età più giovanile , quotidianamente foleva ringra- 
ziarla, e, offerirle fe fteffa, e tutte le co (c a fe pertinenti. 
Quella rammentava a' fuoi figli) cheera la loro Madre, 
e riftclTo poi liiccelfivamente replicava alle lue Religio- 
ne , avendo frequentemente in bocca quelle parole ; 
Monftra te effe Matrem > la quale orazione foleva rcpe- 
tere tre volte ogni volta, che la diceva > c dalla gran 
divozione, che proferivano le fuc Figlie a Maria, ne 
derivò, che in que' primi tempi furono, come ancor’ 
oggi è in ufo , comunemente chiamate , v Rehgioic di 
Santa Maria. 

Celebrava con frutto le Solennità ifiituite in onore 
della Vergine , e quella dell’Immacolata Concezione, 
della quale era fommamente divota , perveniva con 
apparecchiarli nove giorni prima, ed altrettanti da poi 
in rimembranza de’ p. Meli , che la Santiflìma Vergine 
era fiata nell’utero di S. Anna, e fi ftudiò d'introdurre 
sì pia divozione ancora ne'luogi, dove dimorava: ogni 
giorno s’ era obbligata per voto di recitare la corona , e 
praticava , e promoveva affai 1’ ufo di quella breve co • 
rona, checonfifte in recitare dodeci Ave Marie; e diceva, 
che una dell’ orazioni , che più piacciono alla Divina. 
Maeftà, è lodarla delle grandezze j cheàconceffe, edell’ 
averla eletta per fua vera , c degna Madre- Il fuo ri- 
cordo , c la fua confidenza, così nc’bifogni pubblici , 
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come ne’ particolari , era tutto ritolto a Maria s è n' è 
rimala una memoria dettata da lei , quando per cagio- 
ne delle Tue pene interne nell anno 1640. sfogò i luoi 
fcntimcnti alla Madre Santiffima con dire ; Ricordatevi 9 
0 pietofijfima Vergine 9 che ninno mai a voi à fatto ricordo , 
il quale della vojlra Bontà fperimentatt non abbia gli effetti . 
Mojfa da qutfla confidenza avanti di voi ni apprefento 9 0 Ver- 
gine delle Vergini 9 con umiliffimo defiderio , che vi degniate 
ai riguardare la mia interna miferia 9 in quefio [guardo , 0 Ver- 
gine pietofa , tifale della voftra autorità materna verfo il vo- 
! ìro divino Figliuolo 9 facendo che mi conceda 9 non la libe- 
razione delle mie pene 9 fe tale non è la Volontà fua 9 una 
grazia di vivere nel fuo Janto timore 9 e che faccia di me il 
fuo beneplacito eterno 9 al quale nelle vojlre Jagrate mani di 
nuovo mi f agri fico in unione del fagrificio 5 che Voi face/le di 
voi medefma nel giorno della voflra Immacolata Concezione , 
della quale voglio benedire per fempre il Padre 9 il Figlrvolo 9 
e lo Spirito Santo . Amen . 

Giuntamcnte alla divozione della Regina degli An- 
geli univa quella de Santi Angeli Culìodi . Voleva 9 
che ciafcheduna delle fue Monache tenede affido fopra 
la porta della Cella il fuo ritratto 9 e che in ufcendo 9 
ed entrando gli faceffero riverenza 9 ed imploraflero il 
fuo ajuto 9 Ne’ viaggi 9 che faceva 5 la confiderazione 
della fua Compagna le ferviva e di conforto 9 e di 
follievo 9 folita d' elprimcrlo cantando infieme con l'al- 
tra Sorella i verfetti del Salmo 90. Quoniam Angelis fuis 
mandavi de te &c. così nell’entrare , come nell’ufcire, 
che faceva da’ fuoi Monifterj 9 raccomandava alla prote- 
zione degli Angeli le fue dilette Figliuole. 

De’ Santi luoi Protettori sera compofie alcune Lita- 
nie particolari , le quali recitava ogni giorno e in ono- 
re di San Giufeppe quotidianamente diceva un 'Ave Mo- 
rii ftella 9 il Salmo Laudate 9 c portando fcco un’imma- 
gine di lui 9 riverentemente la bacciava prima d’inco- 
minciare la lezione fpirituale9 chiamando quello gran 
Santo 9 il Santo , che il nollro cuore ama 9 e per rcn- 
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dcre un’atto d'oflequio a {urti i Cittadini del Cielo 5 
ogni giorno gl’ invocava con quelle parole Sanéìa Maria 9 
(y omne t Sanili intercedere dtgnemini prò nojtra , omniumque 
folate , godeva di parlar di loro nelle ore di ricreazio- 
ne j‘ e di udirne leggere le azioni , dicendo 3 che la let- 
tura di effe eccita l'anima ad invocargli 5 e la preghie- 
ra gli follecita ad afliftere 5 e finalmente dava per re- 
gola , che il culto verfo loro 3 non tanto confitte nel- 
le orazioni , e che più aggradiscono un' atto di unii!, 
tà , di Sofferenza } e di propria annegazionc 9 che la 
moltiplicità delle preghiere. 

% 

CAPITOLO VII. 

Dell' Amore verfo il proffmo quanto ali anima. 

D All’ amore verfo Dio , del quale era ripieno il cuo- 
re della Madre di Chantal j ne derivava quello 
del profilino , a beneficio di cui 3 così per quel 5 che 
riguarda lo Spirituale 5 come per quel , che concerne il 
temporale , non tralafciò cofa 3 che conofcefic cflergli 
utile a colto di ogni Suo danno 3 o patimento : Sufi, 
fidente prova , quando ogni altra mancafie , farebbe 
1‘ erezione della Congregazione > nella quale in tutte 
le operazioni ad altro non fi rimira 5 che alla purità 
del cuore •> e ognuna delle Religiofe inficine con la Ma- 
dre elclama ; Il negozio più importante 5 che io alita 3 e 
quello della mia falute . A quelto fine indirizzava la Ma- 
dre tanti avvertimenti e generali , e particolari 5 non 
meno alle Suddite 5 che alle Superiore , come appare 
da ognuna delle fue lettere . La lua piacevolifiima na- 
tura la faceva in diremo fiar lontana dall' ufar rigori 
nel dar penitenze a chi errava ; nondimeno però 5 quando 
quefto cimedio era necefiario 3 non ricufava di ufarlo , 
vero è , che il più delle volte ciò faceva con le lagrime 
agli occhi 3 e diceva : Piacejfe a Dio 5 che mi foJTe lecito di 
fottoporre me fteffa a quefl a penitenza 5 e che que/ta mia J offe' 
enza non fojf e dannofa alle mie Sorelle. Vederi* 
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Vedendoli una volta ncceffitata , per follerare un ani» 
ma da una certa imperfezione » a far cola » che era . per 
difpiacere a Pcrfonaggio di gran condizione 3 diffe ? che 
il difguflarlo le difpiacevain eftrcmo , ma che non pote- 
va /offerire 5 che quella creatura perflftefle più lungamen- 
te nel fuo mancamento } e che quando dovete incorre- 
re nella indignazione di tutto il Mondo 3 non avrebbe 
potuto tradire le anime alla fua cura commeffe -» aggiun. 
gcndo ; Se io aveff mille vite 5 le darei tutte l' una dopo I al- 
tra per la falute delle anime . 

Quando poi occorreva 5 che ella prudentemente Ili. 
mafie di dire ad alcuna delle fue Figliuole qualche paro* 
la non totalmente piacevole 5 c conforme alla fua ordi- 
naria dolcezza > procurava il più prelto 5 che poteva , 
riparare al danno di qualche forta di amarezza ? che la 
Rcligiofa poteffe aver contratta 5 dicendole con le lagri- 
me a gli occhi ; Mia cara Figliuola , io ò ferito il voftro buon 
cuore 5 non è vero f voi vedete la mia miferia . 

Se le giungeva all’orecchio , che pafTafTe qualehe 
forca di grollezza o di tepidità di amore fra alcuna 
delle Sorelle 5 faceva tutto quel 3 che poteva per riu- 
nirle 5 efaegeraudo con efficaci parole il peccato , e il 
danno , che cagiona il dar’ adito al raffreddamento deL 
la carità fra di loro j c perciò cffendolc una volta det- 
to 5 che una delle Sorelle non credeva di effere da lei 
amata 5 rifpofe •• ffuefia cara Sorella mi fa. gran torto a 
'creder que/lo » perchè vi affeuro ■> che non vi è Figliuola della , 
Inflazione , che non fa infeparabile dal mio cuore . Ella ama- 
va con eguale amore tutte le fue Eigliuole , ed era tut- 
ta a tutte » c fe beile tra le altre nfplcndeva con una 
Madia di Santa > che la rendeva Venerabile 5 trattava 
però con tutte con una piacevolezza di Colomba 3 re- 
putandoli la minima fra di loro 3 anzi parlando un 
giorno con tm Religiofo affai auftero , per efortarlo 
alla dolcezza , le dille • 

Nella mia grave età 3 nel mio fiato 3 e fra la moltiplicità • 
degli affari 3 che mi occupano j io non ò volontà alcuna di ri- 
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dere , 9 di parlare , nondimeno quando mi trovo in compagnia 
delle nojlre Giovane 9 che fono molto allegre , io parlo 3 le 
nfcolto 3 e jenza volontà rido di quello 3 che mi dicono 3 per 
dar loro confidenza di ricrear fi , perchè ciò è necejfario. Tut- 
to operava la Serva di Dio per beneficio delle anime 
ad effa commette 3 nè lì reftringeva a quelle del fuo 
Moniltcro 3 ma fi dilatava a tutte le altre > onde aven- 
do una volta intefo 3 che uno de' Tuoi Moniller/ era ri- 
dotto a tale povertà 3 che le Monache non afcoltavano 
la Metta fe non le Felle 5 inviò loro incontanente dana- 
ro 3 per illipendiare per un anno un Sacerdote 3 con 
pregarle ad awifarla 5 in cafo che continuale la loro pe- 
nuria 3 per porger’ ad effe nuovo foccorfo 5 e fi protetta, 
va 3 che neffuna neceflità di alcuno de’Moniftcrj tanto 
vivamente l’aveva ferita 3 quanto quella. 

La Carità della Madre non potè contenerli fra’ limiti 
della Ina Congregazione 3 ma fi llendeva a tutti , dove 
poteva penetrare il bifogno delle anime per la fallite 
di effe 3 che però fi trovò fchtto tra le fue memorie. 

Difogna 3 che ti ricordi pregare Monsignore di Geneva 3 che 
faccia mjìruire la minuta plebe della Citta del modo di udir 
la Me fifa con reverenza 3 e divozione 3 e di offerire a Dio ogni 
mattina tutte le loro azioni del giorno . Supplirono a que- 
llo pio defiderio della divota Madre molti Religiofi y 
che nella Città di Anisì ammaeftravano la gioventù 
nella Dottrina Criftiana 5 e negli efercizj di pietà 3 ma 
perchè le loro occupazioni non permettevano 3 che po- 
tettero Renderli ad ufare la medefima opera di miferi- 
cordia con gli abitatori delle vicine Campagne 3 pro- 
curò 3 che di Parigi fodero mandati alcuni de’ Padri 
Mittionar; 3 i quali anno per Inttituto d’ inftruire prin- 
cipalmente i poveri Agricoltori 3 c quelli per opera del- 
la Madre di Chantal 3 con l’ajuto del Signor Còm. 
mendatore di Sillery 5 furono Habiliti nella Diocefi di 
Geneva . Mantenne l’ illeffa confidenza 3 che aveva con 
Monfignor di Geneva > con altri vicini Vefcovi , e Pre- 
lati con ragguagliarli di tutto quello 3 che poteva effe- 
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re di profitto 5 o di Scapito delle Greggie loro , fecon- 
do le relazioni , che a lei venivano fatte . Benché pe- 
rò verfo tutti egualmente praticale le opere della fua ca- 
rità , più affezionata nondimeno fi dimoftrava verfo de' 
poveri , dicendo , che con quelli nello Hello tempo più 
offizj lì efercitano , perchè fi confolano gli afflitti, s’aro* 
maeftrano gl' ignoranti , lì fa loro cavar frutto dalle 
tabulazioni s e da loro medelimi per fovvenirli s'inten- 
dono i loro bifogni. 

CAPITOLO Vili. 

bell Amor verfo il Profumo quanto al corpo • 

L ’Jnfaziabile delìderio , che aveva la nollra divota 
Madre della falute dcU'anime , veniva accompa- 
gnatx da una non minore avidità verfo il bene de’ cor- 
<pi > procurava di fapere per mezzo delle Sorelle Porti- 
naie del Monillero , qualr follerò le perfone da maggiori 
miferie oppreflè , ed avute le opportune notizie , face, 
va con gran carità tutto quello , che poteva per fov- 
venirle / cucinava i brodi , faceva le orzate , e compo- 
neva di propria mano altre pozioni medicinali , c poi 
con allegrezza le portava alla Portinaia , a cui ne ap- 
parteneva la difìribuzione. 

Qitando alcuno de’ Padri Cappuccini s’infermava , lì 
prendeva caritativa cura di fargli apparecchiare il vit- 
to , c con tale premura , e diligenza, che andava ella 
mc delima in cucina più volte lì giorno , per invigila- 
re , che le vivande dellinate agl’infermi folTero ben con- 
dizionate , palTava di concerto col Guardiano, che ogni 
volta , che non avefle altrove trovato provvifione (uf- 
ficiente . faceflè ricorfo alla Votazione. 

Su la fine della ftagione faceva porre da parte j panni > 
che non potevano più fervire , poi li refarciva con le 
proprie mani, e li dirtribuiva a poveri, e il av- 

rebbe fatto delle (carpe ancora , fc non gli folle flato 
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vietato } e tanto la fpingeva il fervore della fua cariti, 
che con umili, ma efficaciffimc preghiere quali violen- 
tava le fue Religiofe a diminuire la loro inenfa, e a ri- 
durli talora fino al pane nero, per fovvenire più larga- 
mente i bifognofi, c fc non folte fiata impedita , già era 
difpolia nel maggior rigore del Verno, una volta afpo- 
gliarfi della fua tonica per darla ad una poverella. 

Quando la fciagura delle guerre conftrinfc molti del 
Contado di Borgogna a ricoverarli in Anisì» Rupi-vano 
tutti al vedere quanto quella Madre degli afflitti , e mi- 
fcri verfo di loro fi moftraffe liberale* Date, diceva alle 
file Religiofe, arditamente nel Nome del Signore , 0 Figliuo- 
le , è di dovere tener conto del tene , che egli ci manda , ma 
per farne carità , e non per arrichire , 0 per Jervire alle no/i re 
comodità ■, voi vedrete , che alla fine dell" anno la fpeja non 
riufeirà maggiore . E cosi in effetto avvenne con ammi- 
razione delle Superiore, che non fapevano intendere , 
come con tante clcmofinc , così poco grano fi folle 
confumato. 

Avrebbe copcepito diremo dolore , fé in alcuno de' 
fuoi Monifterj così fatto fervore fi foiTe intepidito, che 
però con frequenti lettere fcritte di propria mano fetti- 
na ? e procurava di accenderlo maggiormente , ed è inef- 
plicabile la contentezza » che le recò una lettera di una. 
Supcriora, nella quale la ragguagliava, che le fue No- 
vizie, avevano adunate alcune cole per farne una pic- 
cola entrata a beneficio de’ loro poveri Momftcr;,- piati- 
le la Madre di confolazione, edi gioia, dicendo; Sine. 
fa invenzione di carità mi fà intenerire , e liquefare il cuo- 
re . E maggiore fu il gaudio, che ricevè da un’avvilo 
venutole da un'altra, che le dava parte, come non po- 
tendo in altra maniera, fi era con le fue Rcligioic de- 
terminata di digiunare, per potere col rifparmio del 
cibo fovvenire alle neccflità di altre loro Cafe più- 
bifognofe y baciò la caritativa Madre più volte que- 
lla lettera , la portò molti giorni adoflo , e facendo- 
ne pompa diceva - Ecco il frutto , che partorisce il cuore r 
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t la mano dì una vera Figliuola della Votazione. 

Moveva, ed eccitava la Serva di Dio a gli elcrcizj di 
carità le lue Religiofe non tanto con le parole, quanto 
con i’cfcmpio. All’ufcire del Coro la prima cola, chefa- 
«effe , era vifitare le inferme , confidarle , alfifterle , e 
fcrvirle anco ne’più fchifi, c vili minifterj lenza oflcrva- 
rc , fe fodero di condizione nobile, o plebea, d'utile, 
o di nellun profitto al Momftcro.; anzi ad una, che dice- 
va di fentir pena per vederli di aggravio alla Cafa, di- 
fendo maflimamcntc fiata ricevuta lenza dote > rifpofe 
la Madre : Deh cara figliuola non dite quejlo , perchè ci jote 
preziofa al pari di una Montagna <T Oro j poiché è un gran te - 
foro nelle Cafe di Dio l'aver [ oggetti , per efertilare la j anta 
Carità , ed anime , che fopportino il male con pazienza, come 
voi defiderate di fare. 

Ordinava fopra tutto alle Infermiere , che ad ogni 
• minima richieda delle Inferme , ed anco lenza quella 
ogni volta, che ftimaffero la fua prefenza poter edere lo- 
ro giovevole, la chiamadcro lenza rifpetro, che folTe di 
notte, odi giorno, in qualunque tempo, o in qtialfifia 
facenda, che fi folle occupata. A chi la pregava ad aver- 
li maggior riguardo , c cura rifpondeva : MI ri/loro , e 
ricreo Jempre nelle noftre Infermiere , poiché avendomi Dio 
concejfa una vecchiaia tanto fana , pare che con quejlo m ac- 
cenni ejfere volontà fua , che io Ut impieghi nel fervigio dell 
Inferme . 

Non aveva minore cura delle Sorelle, che s’impiega- 
vano in fervigio delle inferme, avendo a cuore, che fof* 
fero caritativamente provvedute di convenienti rifiorì , 
e r ipofi, acciocché con l’indifcreto fervire alle inferme, 
elle medefime non s’infermafiero -, le perfuadeva a rin- 
graziare come di dono fingol&re la Maefià divina dclL' 
abilità , ed affetto concedo loro in quello lauto minifte- 
ro , aggiungendo: guanto a me, fe aveffi l'età, e le for- 
te, non defiderarei altro ojfizio nell Ordine , che di fervire alla 
Infermeria , avendomi Iddio per megq de' mede fimi miei patimen- 
ti affuefatta alla \ojferenza , e compaffione delle inferme , 

e aven- 
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e avendo da eia imparato non effervi cofa 9 che pareggi t altezza- 
delia Carità 9 e quando vedo /' affoluta necejfità 9 mi firuggerei 
volentieri per porger loro rimedio - 

CAPITOLO IX. 

Carità, verfo i Nemici . 

J 

S Oberivi pazientemente la Madre di Chantal ogni 
forra d'ingiuria 9 che li veniffe fatta 9 c perdonava 
di cuore fecondo il divino infegnamento 9 è non era di 
quelle 9 che fe bene non. fi rifentono in fatti 9. mantengo, 
no però un- fopraciglio così grave 9 c fevero verfo di chi 
ingiuri che tacendo pare 9 che dicano 9 fe taccio è mia 
virtù 9 che per altro il voftro trattare noi meritarebbe * 
ma con volto fereno 9 e ridente 9 con motti » c maniere 
tutte foavi incontrava ogni occafione d’ infinuarfi nella 
grazia di chi l’aveva offela , e perfeverò così facendo una 
volta tre raefi 9 per acquilìare la grazia di chi dopo averla, 
offefa 9 non fi arrendeva alle lue correli dimolìrazioni » 
effa medefima così diceva : Sono tre mefi 9 che patifeo 9 e 
vi con ogni diligenza fpiando t occafione di entrare in quel 
cuore 9 e tutte le mie indufirie fona dtverfamente mterpe trote r 
non voglio però defifìere 9 perchè conofco di ejfere molto lonta- 
na dall aver perdonato fettecento volte fette . E praticò il li- 
mile ancora in occafione di una pCrfona di fpirito affai 
malinconico 9 che fi era imprefiionara di non effere dalla 
Madre amata 9 la quale perciò non tralafciava occafo- 
ne di parlarle 9 d’ infinuarfi con effo lei 9 e lo faceva con 
tale giocondità 9 allegrezza 9 e confidenza, che ognuno- 
ammirava,- come poteffe con bontà tale fofierircJe do- 
glianze di quella creatura , ma la Madre diceva : O' gran- 
campatone di queft' anima , che in tal modo fi lafcia predomi- 
nar lo fpirito } non è cofa , che non faceffi per fuo follievo 9 tna 
ella non la crede per cagione , che la mia confidenza non mi dettOy, 
che io la fiodditfaccia in quello , che vorrebbe.. 

Non foiaraentc non richiedeva foddisfazioni da chi 1 * 

aveva. 
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aveva offefa » ma fc le venivano fpontaneamente offer» 
te, le ricufava, come non neceflarie* c fiiperflue, onde 
ad una tal perfona , che pentita delle ingiurie , ed af- 
fronti fatteli^ la fupplicava del perdono , così rifpofe; 
Non vogliate di grazia ridurvi ciò alla mente * perchè io non 9 
memoria per ricordarmi di quello , che mi vien fatto contro , e 
quando le cofe fono una volta fopportate per amor di Dio , che 
ne abbiamo più che fare f Venne una volta al Parlatorio 
un tale non meno indifcrcto , che appaffionato * e cari- 
cò la Madre di tanti vituperi * che -la Sorella * la quale 
aflifteva , non potè trattenerli dal dire : Veramente , Ma- 
dre -, non è già quefla l intentione di Moiijìgnore , intendendo 
del loro S. Fondatore , che la carità voftra ciò fopporti. Per- 
donatemi Figliuola , rifpofe la Madre 5 Monjìgnor mi à mfe- 
gnato , che dobbiamo feguire queflo documento dell Apoflolo : Di - 
lettijjimi non vogliate difendervi , molto meno vendicarvi , f offe- 
rii e più tojlo di effere maltrattati , e ingiuriati . E il giorno fe- 
guenre per compimento dell’aggravio fattole* ceno pa- 
rente di chi ofFefe la Madre , andato a ritrovare un gran 
Perfonaggio proruppe in molte, diverfe, c gravi doglian- 
ze contro la medesima , il che cflendole riferto , con la 
lolita piacevolezza rifpofe a chi le ne portò l’ avvilo : Bi- 
fogna ben tollerare qualche coja } fe il proffmo neffun male ci fa - 
cejfe-i in che lo fopportaremmo t Ricevo non poca confolazione , 
che effendo noi Spofe di Cri/lo 5 Jiamt come lui accufate nel co- 
f petto de' Principi > tutto il rimedio , che porterò a quejlo male , 
farà tifare la Communione per lui . 

Fu inviata alla Madre poco tempo avanti * che ella 
morilfe , da perfona , che aveva il cuore ripieno di mali, 
gnità, una lettera, che altro non conteneva , che ingiù, 
rie, e falle imputazioni contro di lei , la fece legger ben 
due volte , e non permife , che nè pure una parola ne 
folle tralafciata , e l’ afcoltò con volto m manfueto , e 
comporto , che cagionava divozione ,• non contenta di 
quello , fece rifponderc in foddisfazione di chi fcrilTe , c 
voll^^on fuo incomodo aggiungere un'altra letteretadi 
fuo pugno per mortragli , come ella diceva * quanto io 

.. l'ami} 
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l'ami j le fò nel medcfimo tempo prefentata una lettera 
in verfi , che era una mordace cenfura di tutto il fuo 
governo 9 la fece leggare alla fua prefenza, e poi rivoL 
ta ad una Sorella; Che faremo qui? difle j il modo di guada- 
gnare queflo projfmo 5 non è fargli conofere l errar fuo 3 perchl 
non v è la necejfaria difpojtztone , il meglio è , che io f opporti 
con ricorrere a Dio 5 domani mi comunicare per lui > fate voi il 
medefmo per voflra parte : Sdegnato grandemente un gio. 
vane » perchè una fanciulla ? ch’ei pretendeva per Ipo- 
fa 5 fi folle fatta Religiofa della Vifitatione , andò in 
perfona al Momftero , e prefentò alla Madre una in- 
fame Pafquinata , appena cominciò a leggere quella 
fcrittura, che rivoltai! a lui 9 difle : Avvertite Signore , 
credo che abbiate errato 9 non è intirizzato a noi queflo foglio > 
A voi a voi) replicò fubito l’infuriato , e cominciandola 
a fpiegarc) le difle parole t e motti i più oltraggio!!) che 
fi poteflc immaginare } ricevè la generofa Madre quello 
ftrapazzo con tanto giubilo 5 che nell' ufeire dal Parla- 
torio difle all' Affiliente : Non ò mai udito Panegirico 5 che 
mi fia flato più grato di quello di queflo giovane 9 con tutto ciò 9 
gran cowpajjìone dt vederlo nel peccato ) preghiamo il Signore ad 
illuminarlo. Fecero orazione) e Dio fi pregò all' ìftanza 
delle lue Serve ) dando lume al peccatore ) il quale 
pentito dell’ecceffb commcffn, con lagrime andò a chie- 
dere alla Madre perdono 9 fi fece Rcligiofo 5 c pochi anni 
fono vivea Predicatore infigne. 

Occorfc) che certo PerfonageiO) il quale l'aveva acer- 
bamente lacerata appreflo 1’ Altezza di Savoia s aven- 
done bilogno) a lei faceffe ricorfo > non fidamente non 
lo fcacciò) non ricusò) non fi feusò la Madrc 5 ma con 
ogni efficacia abbracciò il negozio ) lo trattò con ogni 
ardore ) e felicemente) come quello defidcrava 5 lo ter- 
minò ) e a chi di troppa fofferenza la tacciava rifpofe: 
La carità f offre tutto ) e Così avverò con fatti quello 9 
che con parole dille a perfona fua confidente cioè .-Che 
dal punto) che fi era fagrificata a Dio > non avevl^ìai 
refo male per male, ma aveva grandiflima inclinazione di 
fupcrare il male col bene. Un 
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Un Gentiluomo infuriato , perchè una fua Sorella fi 
Monacava nel Moniftero della Votazione, fe ne dolfe 
acerbamente con la Serva di Dio, mordendola con pa. 
role molto altiere e pungenti , alle quali perchè efta non 
rifpondeva fe non col fentirlo, e con una fomma mo- 
deftia , maggiormente s'inafpriva il Cavaliere , del che 
accortali la piacevol Madre rifpofe , ed usò parole le 
più foavi, e dolci, che fapelTc fuggerirle la fua carità, 
e per più facilmente placarlo, induflc con le fuc perfua- 
fioni la nuova Keligiofa a lafciare al fratello buona par- 
te de’fuoi beni, c in oltre a regalarlo di una filza di per- 
le già dcftinate in dono al Moniftero, con dirle : Cara 
Figliuola , dite le perle del Mondo al Mondo , per ricondurre 
alla finta carità I anima di voflro fratello , la quale è un prezto-r 
fo Gioiello di Giesù Cbri/lo . 

Aveva un fecolare rubato certe co fe del Moniftero, 
fu chiedo alla Madre , fe ella gliele aveva donate , o 
pure fe egli le aveva rubate , ella fatta diffenditrice di 

J |uel reo rifpofe : Voi vorrtflc giudicar male di que(l' uomo , 
ijogna ejfer più giu/lo , e confiderato ne' fuoi giudizi i e fatto 
poi chiamare a fe quel tale, gli difle fegretamentc: 
Prendete efempio da noi , noi potremmo conftringervi a rtfhtuire 
il mal tolto , f / vergognarvi pubblicamente , ma perchè vi abbia- 
mo compitone , ci contentiamo di dirvi , che ve ne confeffate , 
donandovi quello , che ci avete levato j con patto , che qutflo vi 
ferva per ricordarvi ftmpre a non far mai più ingiuria tale al vo- 
flro profumo . Scrivendo una volta ad una Superiora del 
luo Ordine fopra certo difgufto molto fenfibile , che 
aveva ricevuto , le dille : Potete immaginarvi , fe quella 
privazione mi a mortificata , ma oh Dtol avvezziamoci a fof- 
. ferire quefli colpi di dardi contro di noi fcaricati da quelle ma- 
ni , che ci dovrebbero accarezzare , teniamo quefie flette rm- 
chiufe nel nojlro cuore , non ci vendichiamo , ma rendiamo ftm- 
pre bene per mal*. 
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Maffime frettanti alla Carila del Pirofifimo. 

D I neflùna cofa più diffufamente parlava la Madre* 
maflim amente nel fine della lua vita , che del re-- 
ciproco amore , {limando fopra tutte le virtù necelTari^ 
la Carità co’proflimij c però fopra quello dava utiliflì- 
mi ammaeftramcnti. 

Neff una cofa , diceva 9 mi fa maggiormente fiupire y quan- 
to il confiderai , come un cuore Qrijuano fi- lafci dominare da' 
dejìderì , e paffont di vendetta y offendo quefle tanto lontane 
dalle maffime del Figliuolo di Dio } fe io aveff per queflo 
motivo fatto cofa alcuna y mi morrei cl affanno . Alla gente 
del Mondo y Amate il proffimo come vo i (beffi y diffe Chriflo y ma 
a gli Apofloli y e alle anime Relmofe , amatevi gli uni con gli 
altri y come io ò amato voi y neìrtfleffa maniera come io fui 
dal mio Padre amato > ciò dovrebbe aprire avanti gli occhi 
noftri un abiffo di canta infeparabile y e il Vangelo dice 9 che 
il Signore amò i fusi fino al fine ; Giesù Crifto ci a amate y e la- 
vate nel fuo f angue j perchè ci a- egli amate y mentre cioè era- 
vamo fucctde , e vili creature ? Per ecceffo dì carità , e perchè 
voleva lavarci col fuo fangue y non avendo affettato ad amarci 
dopo che fo fimo lavate . Amiamo dunque noi ancora il projfim 
fenza efammare fe povero 3 fe mal fatto y ma tale qual è , e fe 
vi foffe maniera di lavare le fue imperfezioni col noftro fangue > . 
lo dovremmo fpargere fino alt ultima goccia . 

Fate bene agl ingrati per imitare la benignità del Padre 
celeftey il quale vuole -, che la vera regola della canta enfia- 
no fiano quefte parole : Fa al tuo proffimo y ciòy che vorrefti da 
lui foffe fatto a te } chi non vtvt conforme a quefta regola , 
non- vive giuftamente y e fa gran torto alP anima propria y 
poiché' l' anima giufta è il Jeggio di Dioi oh che faremmo beate 
fe in tutte le occafioni fojfimo attente a non proferire nè pure 
una parola y che poteffe danneggiare il proffimo y Rapportandolo 
come voremmo noi effert fopportate , dandogli buon efempioy 
come defideraremmo y che da effo ci foffe dato-, gufandolo, e ri- 
cuocendo i fuoi mancamenti y come vorremmo y che effo celajfe 
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* godendo della fua felicita non meno che nella no fi r a 7 

in fomma patendo nelle fue pene , malatie , e fciagure nella 
maniera , che vorremmo 9 che egli facefie nelle nofire j Mi 
fowiene 5 che il noftro Santo Padre eliceva una cofa molto 
utile , c/a e: Non efiervi perfona alcuna sì mtfer abile , /a quale 
non abbia fempre in fe gualche cofa di buono j egli pigliava per 
fondamento del fuo particolare amore verjo il profiimo ciò , 
che in ef]o fcorgeva più degno di /lima , e quando tal uno di 
elfo riferiva il male , lo fcufava con rivolt or fi dalla parte dei 
•cene 1 che in lui veduto aveva , 

Repeteva , e fcrrveva fpeffo quefle parole : Portate il pefo . 
le une dell altre y aggiungendo , che non vi era pefo più one- « 
rofo del fopportare tl profilino con Le fue imperfezioni , e ciò che 
in effo a noi df piace. B /fogna y diceva, efier verfo di lui più 
buone che giu fi e > gli antichi avendo avuto riguardo alla gtufli- 
zia , avrebbero lapidata l adultera 5 ma da Crtflo in riguardo 
della bontà fu liberata. 

Le ferifife una volta una Religiofa, che dcfidcrava di 
mutar luogo , perchè non poteva più ftare in compa- 
gnia di peri'one, che l’aveano contrariata, e umiliata » 
la Madre divota così le rifpofe; lo non so , figliuola , inche 
l cuoia fofle mai allevata , che non abbiate per anco imparato 
la toleranza del profiimo : Con chi dimorava Giesù Cr/flo ? 
Non aveva egli la compagnia di un ladro , il quale mormoro* 
va degli ojfequ j alla fua divina Per fona fatti , con vilipesa 
de rio a fegno 5 che d'tfie in un pubblico convito , e fiere affatto 
perduto ciò , che nel fuo fervigio s' impiegava f Non aveva 
fece un Traditore , che lo vendè a vihfimo prezzo l O mia 
figliuola non fiate più sì fattamente ignorante nell altifima 
fetenza della Jofierenza del profiimo > Oimè folto preteflo dtdtf. 
prezzo , e di contrad/zione c indurremo a dtmojfrare la noflra 
poca carità f Crediate a me , e fervitevi di quefìa confiderà • 
zione , con la quale ò guarito qualche altra. Bove volete voi 
eternamente dimorare ? Senza dubbio m luogo di falute i l ani' 
ma , contro della quale voi jet e alterata , al mede fimo luogo 
cammina di buon pafio j or ditemi , come pretendete vo‘y che 
Dio vi unifea in un mede fimo luogo eternamente , fe per amor 
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fuo non potete flore infteme durante il momento di queflo vi- 
ta mortale ? Guardatevi dunque dal fepararvi mai dal proffmo^ 
per mancamento di faperlo f apportare , perchè con ciò Vi fepa- 
rerefle anco da Dio . 

Non molto diverfa da quella fu la rifpolla, che die- 
de ad un altra 5 che lignificava eflèrle imponìbile il di- 
morare inlieme con qualche perfona, non perchè vera- 
mente non l'amalfe , ma perchè non poteva accomo- 
darli al vederla, o parlarle: Se voi non vi darete allo Au- 
dio della piacevole fofferenga del proffimo > quando verrà t ori 1 
della voflra morte , Noflro Signore vi d'ira : Vi ò amata con 
carità eterna , vi amo tuttavia come mia Creatura } ma non 
pojfo vedervi , nè parlarvi , hifogna che ci J èpariamo , ritiratevi 
da me . Quella parola fece gran frutto , tanto più che s* 
indirizzava ad un' anima dotata per altro di eccellenti 
principi ditimore di Dio. 

Le fcrilTe ima Religiofa, che la llraordinaria freddez- 
za di una tale verfo di lei le agghiacciava il cuore; Ca- 
ra Figliuola, le rifpofe la Madre, que/ie non fono le muffirne 
della Carità lafciarji vincer dal male , efercitatevi con tale 
efattezza nel fegurr quelle elei Figliuolo di Dio , che l ardore 
della voflra cordiale carità flrugga il giaccio , che à nel cuore 
la voflra Sorella. 

Fece fcriverc in molti de' luoghi più frequentati nel 
Moniflero le qualità ammirabili da S. Paolo attribuite 
alla Carità, cioè che è benigna, paziente, col rimanen- 
te , e chiamava quella fentenza lo fpecchio della Reli- 
gione , al eguale mandava quella delle Religione , che 
nella Carità avelTc difettato , acciocché fi rimirale in 
elTo con leggerla, e ponderarla attentamente, c in par- 
ticolare quelle altre parole : Se parlerò con lingua et Angeli , 
e farò privo di Carità , nulla fono ; e di più aggiugneva : 
Nei talora penftamo , che le noftre affezioni fiano purgatiffi- 
w», ma avanti Dio non fono realmente tali • La vera , e per „ 
fetta amicìzia tra le perfine Religiofe deve effer fondata in 
Dio , non riguardando altro , che la Divina Maefla fua , affi- 
ne di non tendere , m pretendere , che A lui foto fenga ecce. 
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itone di alcuno •, poiché a proporzione di quanto la noflra unto* 
ne farà pura ? e unwerfale col proffimo 5 farà anco intima a 
Dio 5 il quale gradtfce talmente t unione 5 e communio azione 
nelle Congregazioni , che egli medefimo non vuole effere di 
alcuna tanto tn particolare 3 che non fta di tutte in comune . 
Le difie una volta una Sorella 5 che aveva fentito un 
altra riferire i Tuoi mancamenti ; E voi , le rifpofe la 
Madre ardente di carità) che rifoluztone avete prefo fopra 
di quefloì Di procurare , replicò la Religiosa 3 ad ogni mio 
potere di rìcuoprire i difetti di quella per amor di Dio . Ah 
Figliuola , ripigliò ripiena di gioja la Madre : Voi mi fa- 
te ringiovanire , e teneramente abbracciandola : Piaccia 
al mio Dio } difie » che quefla determinazione non s’ allontani ' 
mai dall anima vojlrt j io mi reputerei beata , fé potè fi f col- 
pir la nel cuore di tutte le figliuole della V ifit azione . 

Non defifteva d’ inculcare quanto grave colpa fia 
lo (parlare del profilino , e particolarmente quando v’ 
è qualche ombra quantunque minima di emulazione 
contro di eflb ; Che fei cofc à Dio in odio , ma la 
fettitna in abbominazione 5 cioè quello s che femina 
difeordie tra fratelli , e Torcile 5 c che fe fi doveflèro 
punire coftoro conforme al giufto » converrebbe tagliar 
loro la lingua i e foggiungeva, che fi farebbe volentie- 
ri foggettata a quefto caftigo 5 e che con foavità 1' 
avrebbe fofferto ogni volta 9 che con qucfto mezzo 
avefle potuto bandire da tutte le Cafe Religiofe così 
di uomini , come di donne coloro 5 che proferifeono 
parole contrarie alla fraterna unione- 
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CAPITOLO X. 

Sua profonda U mifià, 

R Iconofcono i Santi per fodo fondamento dell* edi- 
fizio fpirituale, che mediante le virtù fante s’inal- 
za, quello della profonda umiltà, e perciò volendo la 
Madre di Chantal giungere all'altiffimo grado del di» 
vino amore, a quella proporzione «'abballava, fi umi- 
liava, s’annichilava in ogni cola; e tanto più premeva 
ncll’acquifto di quella neceflaria virtù, quanto che per 
nàtura era dotata di uno fpirito più tofto fuperiore ad 
ognuno , follevato , e imperiofo che altro , c per que. 
ilo con tanto maggiore accuratezza, e diligenza lo de- 
primeva, c lo foggettava in ogni cofa> e il fuo Santo 
Direttore corrifpondendo a’ defiderj di lei , e alle dif- 
pofizioni dello fpirito divino in quell'anima, continua- 
mente 1’ umiliava , acciocché facelTe alte radici nel fuo 
cuore quella celelte virtù , alla quale tanto lì affezio- 
nò, che non tralafciava qualflfta ben minima occauo- 
ne di praticarla , anzi ella , una volta tra 1’ altre fcri- 
véndo al fuo Santo Direttore , così gli diceva : Io procu- 
ro con ogni efattezza di non dir mai paro /a , dalla quale pojjit 
provenirmi qualche forta di gloria , e di fiima , e vi dimando 
per onor di Dio , mio cari [fimo Signore , ajuto per umiliarmi. 

Ancorché tutti, ed anco il medelìmo Santo Vefcovo 
di Gcneva , la riconofccllèro per Fondatrice della Con- 
gregazione, e con quello nome la chiamalfero, nondi- 
meno ella ricusò lemprc quello titolo , dicendo , che 
non fi doveva fare quelto difonore alla Congregazione» 
chiamandola Fondatrice di quella , mentre cne altri 
non 1’ avevano fondata , che S. Franccfco di Sales > e 
perciò trovando al fuo nome aggiunto quello di Fon- 
datrice, in ogni luogo lo faceva cancellare. 

Lo aveva conceduta il S. Fondatore una afioluta au- 
torità di fare, e disfare nell’ Inllituto tutto ciò, che a 

lei pa- 
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lei pareva bene 9 come Padrona della famiglia 9 così 
egli la chiamava 9 ma ella non li fervi mai di rale fa- 
coltà j non facendo , cofa alcuna fe non per ordine di 
lui , che a tale effetto teneva in nna carta notate le 
cofe i che a lei pareva fi dovefiero far c 9 per chiederne 
la permifiione al Santo Vcfcovo , e dopo la morte di 
lui fu pure efattilfima nell’ oficrvarlc j c perchè fi ma- 
ravigliavano le Religiofc di tanta umiltà , effa diceva 
loro ; Appartiene olii ferventi di non fare nella Cafa altro 9 
thè quello 9 che è fecondo gli ordini 9 e le intenzioni del Pa- 
drone : O'ftmpre penfato 9 che effendi ne ' primi anni della 
Congregazione le fondazioni frequenti 9 io era come quelle 
graffe ferve da fatica 9 alle quali nel tempo della mietitura il 
Padrone di famiglia dice : Venite qua , andate là 9 ritornate 
a quel campo 9 vedete quell’ altro j ma quando quefle povere 
Contadine fono giunte all e/frema vecchiaia 9 alte non ad al. 
tro 9 che a filare 9 non ft poffono contenere di non dire ai loro 
figliuoli : Voflro Padre voleva 9 che fi f oc effe cosi 9 è cosi . 

Poi a sè applicando la comparazione 9 profeauiva di- 
cendo : Da principio come ferva dell Indi luto il noftro Santo 
Padre mi diceva : Andate a fonda- e una Cafa a Lione 9 a 
Granoble > ritornate per poffare a Barge j 9 venite a Parigi 9 
transferitevi a Digione 9 cosi per lo fpazio di molti anni non 
feci altro 9 che andare innanzi 9 e indietro } ora in qneflo 9 
ora in quell altro Campo s ma ora fono una povera 9 e mi- 
ferabil Vecchia 9 inetta a fervire tn cofa alcuna 9 e non buo- 
na ad altro 9 che a dire un poco 9 quali erano le intenzioni 
del nojtro Padre ; ed affermava 9 che quello era uno de’ 
più grati penfieri y che mai fe le foffero fuggeritr aUa 
mente. 

Onorava fingolarraerrte le prime Madri dell* Inflitti- 
*0 » e non le voleva chiamar figliuole 9 fe non era a 
ciò coflretra dall’ obbedienza > anzi ad una 9 che di que- 
llo la pregò 5 diede la feguente rifpofta. 

La mia età mi rende meno difficile il chiamar figlinole quel- 
le 9 delle quali credo 9 che non fono 9 nè merito di effer ma. 
die y hemh* per effer io la loro prima f or e II a , td effe Or- 
fane 
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fané di Padre , così nominare mi vogliano > mi conceda il Si, 
gnore , che non fi vergognino dì riconofcermi per loro forella j 
certamente , mia cara Figliuola , /arri »><>//* temeraria > a;» ' 
/e/a // poco frutto -, che ò fatto nella Congregazione , /e preten- 
devi altra qualità , che quella di fervente , é molto inutile . 

Cooperò a 'quella Tua intenzione una Superiora dell’ 
Ordine con ifcriverle > che Arano era fllimato quel no- 
me di degna Madre » col quale era comunemente chia. 
mata . Ricevè quella ammonizione con Angolare alle- 
grezza , confdfando che sì fatto titolo per fuo Conto 
era degno di riprenfione , e ringraziò quella Madre del- 
la fincerità , che fcco ufata aveva , ma difse poi in con- 
fidenza ad una Sorella , che non aveva mai applicato > 
le era chiamata degna Madre 5 o altrimcnte . 

Della medefima libertà fi valfe una Pcrfona fecolarej 
ma con termine afsai incivile j dicendo 5 che quello ti- 
tolo a lei attribuito } era di mala edificazione 5 e che 
doveva cancellarlo da tutte le lettere dell’Inftituto s Iel- 
le con allegrezza , ed attenzione quella lettera la di- 
gnilfinta Madre 5 e fece c«f*are quella parola da tutti 
i luoghi , dove s’immaginò , che porefsc efserc , e fcrif- 
fe a tutti i Monifter) dell’ Ordine 5 pregandoli iftantc- 
mente a non chiamarla più con quel nome in avveni- 
re > elsendo cola vergognofa chiamar degna 5 chi total- 
mente era indegna. 

L’ amore ftraordinario 5 che portava la Madre alla 
fanta umiltà 5 era quello , che le faceva mortalmente 
odiare , le lodi j e quando talvolta fi fentiva lodare > 
non rifpondeva le non con pochiflimc parole 5 ma le la. 
grime 9 che le fcaturivano da gli occhi 9 ben dimoltra- 
vono l' abborrimento 9 che avea alle lodi -, onde chi la 
lodava , predendofi di animo 5 non profeguiva . Diceva 
a propofito delle lodi : Non bifogna mot lodare alcuno j men- 
tre vìve 5 perchè non fi sa 1 quale fia per effer il fuo fine , 
iddio foto merita tutte le lodi 5 egli fi è rifervato il gikdicio 1 
la vendetta 9 e la gloria ,• raccomandava fpelfilfimo nelle 
lettere fue 5 c ne’ fuoi difeorfi l’Umiltà j ma la vera 5 e 
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di cuore , che fa amare di eiTer tenuta , e trattata per 
quello , che puramente fiamo avanti Dio, 

Non fi contentava la Serva di Dio di camminare efla 
fola all’altezza della perfezione per la llrada dell' umil- 
tà} ma voleva, e procurava, che faceflcro il medefimo 
tutte le Figliuole della Votazione , e che il maggiore 
fplendore della fila Congregazione folle il non riven- 
dere in cofa alcuna, che però ad ogni luo potere operò, 
che fi praticarti: una delle principali Regole del fuo In- 
ftituto , che è lo {limarli inferiore ad ogni altro . Vo- 
lendo però, che le fue Figliuole cedelfero a tutti, c fi re- 
putaflero le più vili di ognuna j ad una Superiora » la 
quale fi lamentava , che certe Religiofe fottomano le 
attraverfavano certa fondazione per dubbio , che quella 
non fofle loro d’impedimento, rifpofe in quello modo: 
E' vero 1 mia cara Figliuola y abbiamo noi ancora 0 ff croato y 
che quefìe buone Religione non ceffono di contrariarci , dove 
poffono i ma crediate a me , non opponiamo alla loro potenza 
offro , che la noftra impotenza , fe vogliono andare a fondare 
ad N. e che le accettino , Infoiatele fare , è di ragione , che ci 
paffmo avanti i e fe noi faremo umili } Iddio ci provvedere di 
fondazioni molto migliori di quelle , che ci fono levate. 

Le qualità di molte Dame, c per fangue, c per virtù 
illullri -, le quali entrarono nella Congregazione , 1* 
avrebbero arricchita non meno di preeminenze , che 
di facoltà con infigni Badie, che loro venivano procu- 
rate da’ parenti s ricusò Tempre quelli favori la Madre di 
Chantal , come prcgiudiciali alla umiltà, ed abiezio- 
ne, che lotto gli altri Ordini profelfa l’ Infcituto j ne 
perniile , ciie lotto colore d’ accreditarlo , s'infinuaffero 
tali onori in elTo , ed efla medefima attefta la premu- 
ra , clic in ciò aveva , in una lettera j che fcriflc ad 
una Supcriora, con le feguenti parole. 

Cara Figlinola , io re fio molto obbligata alla Madre N. per 
aver' offa dimojìrato tanta virtù , ed amore alla fua piccola 
Vocazione , e dato queflo ejempio all" Inflittilo , del quale fa- 
ranno illegitime quelle , che non fapranno con generofa volontà^ 

* V ante- 
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anteporre la bajfezza alla grandezza , quatti' avversione avrei 
di vedere imi delle noli re Sorelle appogiarfi fopra d un P aflo- 
rale -, e tenere il grado , ni me, e feguito di Dama, 

E per contrario ad una poco loddisfàtta , che le fcrilTe 
di aver lafciata una badia, e Priorato, per farli Reli- 
gioni di S. Maria, e che avendo ricutato il Paftorale, al- 
tro non aveatrovato , che la Croce, cosa Rilpole: Vo- 
flra felicità è fiata , o Figliuola , l aver trovata la Croce , il 
fola Paftorale non apri mai ad alcuna il Cielo , ma la Croce 
l apre a tutti , indarno ]cte venuta alla Votazione , fe altro 
in effa pretendete , che la vitanoftra umile della Croce , per- 
chè la Congregazione è fondata fui Calvario . 

Non voleva, che l’appoggio dell' Inftituto li ponefife 
nel favore de'Grandi, nò tampoco che fi cercaflèro in- 
venzioni umane , per mantenerli nell’affetto loro: Del 
quale , diceva , bijogna prevalerfe con tnodcjha tale , che e (fi 
mede fiuti i avvedino , che ce ne reputiamo indegne perchè i 
Granai anno penfieri parimente grandi , e noi , che piccole jia- 
irto , non dobbiamo darci a credere , che penfmo a noi , e ben- 
ché poche Congregagioni fiano da loro più della noflra amate , qiiM 
(lo è dono di Dio , il q<ale perderemmo , fe fon me zi umim 

lo v ole (fmo confervare. w , 

Un Perfonaggio di qualità non mediocre lece alla 
Madre ricorfo", per ottenere certa dignità da Madama 
Reale di Savoia, ma ella ricusò di impiegarli in quello 
con dirci Mi dtjpiace m c (Iremo, che , effendovi io per tanti 
titoli obbligata , non poffa in quella compiacervi 5 farei degna 
di n[o , je prefumejft di poter tanto , e quando anche lo po- 
tejft , gran vergono farebbe , che per la Corte fi diccffe , il 
tale à ottenuto ta Carica per mezo della Madre di Chantal ; 
fe procurerete , che altri per voi feriva , per parte ima vi pro- 
metto di pregarne Iddio , poiché le vere Rettgtofe non devono 
filmare di godere tl favor ài altri (he di S» £)» AI ac/l a • 

Per l’ abborimento grande, che aveva alla grandezza, 
ed alla dima umana prcgiudiciale all’ -iimiJ cà -, ridulle al 
niente, e troncò un negoziato di molta importanza, 
non per altro, fe non perche la poneva in grande 

iti IlìCl 5 
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ftima , ed autorità mondana , dicendo : Subito , che mi 
fi è offerto agli occhi il chi ari fimo fplendore delle potenze fo- 
vrane , io fono rimafla talmente abbagliata. , e priva di luce , 
che niente più ò veduto. E ripeteva di quando in quando: 
Lo fplendore delle Figliuole della Votazione è /’ efjen fenza 
fplendore $ e la loro gloria confili e nella picctolczza. 

E di qui è, che venendole referto, che una Superiora 
era di fpirito elevato, e lublimc, e che perciò il Moni* 
Itero di elià fioriva, ed era in iftima più di tutti gli altri 
della Provincia, rilpofe la Madre: Io non fono mai mag- 
giormente fodditfatta delle noflre Cafe , che quando mi vien 
detto , che /' umilia , la divozione , e l’amore alla folltudmc in 
effe regnano , e che lo fpirito , che in ejje predomina , in altro 
non ) lìnee , che nella femplicità , nella povertà , e deprezzo 
delle cofe del Mondo ) onde in ordine a quella vircu aveva 
le feguenti Maflìme. 

Muffirne fpettanti alt Umiltà . 

* * * * i 

L A vera umiltà confifie in quefio , che offendo noi umilia- 
te , noi medefime piti ancora et umiliamo } accufate , più 
colpevoli et facciamo 5 impiegate in minr/lorj-viH , di rìcono- 
feiamo per più onorevoli di quello , che meritiamo j rigettate , 
godiamo dello flrapagzo , e coti cimenteremo umili: la Genera- 
le del nofiro Ordine e t Umiltà . 

Non può la Religiofa dare più evidente fegno della fua in- 
capacità , che collo fl'tmar fi capace > ciò è contro l umiltà , la 
quale fa , che ci reputiamo infurienti ad ogni cofa , e Je noi 
fapeffimo quanto Iddio la richieda dalle Figliuole della Vifita. 
ztone , e quanto le anime , che /’ inalzano , e fanno pompi r 
della vanità , fumo contrarie allo fpirito fuo , chiederemmo , 
che il fuoco del Cielo feendeffe per incenerir quelle , che a que- 
fla virtù contravengono - ' ' ' , * < 

Vorrei Potere con caratteri del mito proprio [angue f colpire 
qiiefta muffimi , la quale bene offervata corife merà I Ìndi tuta 
in unione , e conformità ; piace jfe a D’o , che con ferro ro- 
vente mi fofjero trapajfate le labri , purché Jempre mai la 
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tocca delle Figliuole di quefìa Congregazione foffe chiuda ad 
ogni ben minima parola contro f umiltà 3 non ejfcndovi cola 
più efficace per abbreviare i giorni miei 3 che il vedere vejti- 
gio di vanita fra di loro. 

Non ci rallegriamo delle buone accoglienze 3 che fi fanno al 
nofìro infittii: o , ma umiliamoci 3 e diamone gloria a Dio •> poi- 
ché teff ere vere Figlinole della Vif fazione conftfle nello ) lima- 
re i deprezzi 3 e nel deprezzare gli onori > fuori della foda 
umiltà altro non ve 3 che ombra 3 ed apparenza di virtù . Bea- 
ta quell anima 3 che fi umilia avanti Dio 3 e avanti le creature 
fi ac cu fa 5 perchè coiì ricupererà quello 3 che i f noi mancamenti 
le anno fatto perdere j umiltà dt cuore 3 la Jontmiffione della 
Volontà y e dell intelletto dev effere il fondamento della nofìra 
perfezione . L umiltà è madre di ogni I antità y la quale nien > 
te a tè attribuifee y ma di tutto rìferijce la gloria a Dio i /’ 
umiltà è la chiave de' tefori di Dfo y nel cui cofpetto fe t ani- 
ma fenga quefla fi prefenta y non potrà effer partecipe de' beni 
tu frigni eterni rtnchtuf 3 rimanendo povera 3 e mifera . 

lo vi fuppltco 5 care Sorelle y abbiamo a cuore la pratica del- 
la font a umiltà y ma delt umiltà generofay la quale nulla teme 
fuori del peccato y la quale Voffeae una Jmu* libertà y che non 
depende da altri y nè altri fegue fuori della d'rjina Volontà y a 
fegno che dovunque la riconofce , là corre per efegutrla non 
am alterigia , e fafloy ma fempheemente 3 ed umilmente , ab. 
bracciando con eguale amore ì difprezziy e gli onori 3 le umi- 
liazioni y e gfmalzamenti 3 quali non riceve però y fe non per 
effere da quejìa fanti jfma Volontà derivati . 

CAPITOLO XI. 

Della [ua efatta Obbedienza. 

V Iffe k Vencrabil Madre in un continuo efercizio di 
perfetta obbedienza, e di qui è 3 che, come già di- 
cemmoj defiderò 3 e chiefe a Dio con fervide 3 ed iterate 
orazioni un buon Direttore 3 col configlio, c obbedienza 
del quale potette velocemente 3 e Scuramente afeendere 

alla 
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alla perfezione • Da che Iddio mi privò del mio Signore di 
Chantal , dice ella medefima, e che alla Drjina Mae/làfua 
mi confagrai , concepii nell anima mia , gii per cagione della 
mia Vedovanza affai afflitta , gran rammarico delle vanita , 
nelle quali aveva confumati 1 giorni miei , e j limava effermi 
accaduta quefla difavventura , perchè era padrona delle mie 
azioni j e perciò (limolata da ardente defiderit di avere un 
Direttore , diceva con abtndanti lagrime al Signore : Mio Dio 
errerà quefla ignorante Je non viene inflruita s / anima mia 
più fiacca della fiacchezza caderà di male in peggio , je la 
Mae/ìà voflra non mi provvede di Maeflro^ e Joffegno. 

Iddio la confolò, e la efaudì nel concederle per Di- 
rettore S. Francefco di Sales, al quale fi obbligò con vo- 
to di obbedire, e l’adempì così perfettamente, ch’egli 
ebbe a dire, che fra tutte le anime cominelle alla fuà di- 
rezione, nelluna avea trovato, che la pareggiafie nella 
perfezione dell’obbedienza jed aveva confidenza tale in 
quella virtù , che pregò rnftantemente il S. Prelato a 
comandarle alcune cole , che a lei erano duriflime da 
praticare , perchè diceva •• Il obbedienza mi darà forza per 
efegutrlt'y ed in elfctco così fìi, perchè non mancò mai in 
qualfifia cola, clic da lui le fede comandata; non lì ri. 
ftringeva però la vera Obbediente a’ioli efprefli cornane 
di, perchè in veftigava ancora, e diligentemente oderva- 
vale inclinazioni, eie intenzioni di lui, e conofciutele 
prontamente operava, come le folle Hata comandata > 
onde avendo una volta giudicato , che il S. Direttore 
defideraflè , che efTa fi lervilfe di alcuni rimedi , li usò 
per lo fpazio di lette, o otto anni, benché le fodero 
contrari , ed avrebbe Tempre continuato , benché con 

f ;rande fuo incomodo, feegli, eflcndolene accorto, non 
e avelie ordinato, che li tralafciafse. 

Sapeva l'elperimentaro Maeftro , che guidava la no- 
ftra Obbediente nella via fpirltuale, il profitto grande 5 
che fi la in ella con quella piena logi ezione della razio- 
nale, e però efercitò talmente la Madre in quella vir- 
tù, che la voleva adatto fiaccata da ogni fuo volere, c 
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dependente in tutto dalla Tanta obbedienza } che però 
una volta, che ella gli Tcrifie inoltrando un’ poco trop- 
po d’ardore in certi Tuoi defiderj, il S. Prelato le rifpo- 
ie: Mia cara Figliuola lafciate a me il governo de'voftn deftder j, 
e non ne abbiate f enfierò alcuno , io lt cuftodirò diligentemente , 
forfè non ve lt renderò mai , fe non farà cfpediente j ma affi- 
enatevi^ che non me ne fervirò male , poiché ne devo render 1 
conto a Dio. A quelle parole del S. Prelato ella fi Tottopo- 
fe in tutto, così allolutaniente alla Tua obbedienza, che 
le dilfe una volta il rnt defimo: Voi non mi avete mài difob- 
bedito , toltone la condefcendema con la cuoio vi piegafte già a' 
deftder j delle nojtre prime Figliuole . Ciò occorfe ne’ primi 
giorni, che la Madre con le Tue prime Figliuole lì rin- 
chiufe nel Monillero di Anisì , dove avevano una eftre- 
ma indigenza di ogni cola, e delìderando elle di ornare 
decentemente, c meglio che potevano, la loro Cappella 
pel giorno della Fella principale di elTa , fecero effica- 
cilfime inflanze alla Madre, che per quello effetto fi ler- 
>ifle di certa poca moneta, che il S. Prelato avea ordi- 
nato fi con Ter valle per le uccelli tà , e TolLevo delle In- 
ferme , dicendole , che quefto danaro farebbe rimbor- 
fato con certa limolina , che loro era fiata promefla 
condefcefe la Madre, quafi a ciò aftretta dalle gagliar- 
de inftanze delle Compagne : ma appena ebbe a ciò 
preftato il confenfo , che la cofeienza cominciò forte- 
mente a pungerla, c non potè co.ntenerfi, che non tic 
flefle parte al S. Prelato, il quale portatoli la mattina 
Tegnente al Monillero per farle la correzione , appena 
lo vide la Madre, che fe gli proltrò avanti, e con ab- 
bondantilfime lagrime s’ accusò del commefib errore : 
Figliuola , le dilfe con voce grave , e alquanto Tevera il 
S- Vefcovo , quefta è la prima difobbedienza , che meco avete 
ufata , la quale mi è eftremamente difpiaciuta > quelle poche 
parole accrebbero talmente il dolore della obbediente 
Figliuola , che il lavio Direttore con gran fatica potè 
quietarla , e durò molti anni dopo , che quando le 
fovveniva quello Tuo leggiero mancamento. Te ne ram- 
maricava con copiofe lagrime. La 
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La medefima depcndenza, clic ebbe cfattilftma.dclla 
obbedienza a S. Franccfco di Salcs Aio Padre fpititua- 
le ebbe ancora con tutti gli altri , che a lui fuccelfero 
per guida dell' anima Aia , e a' Prelati Superiori del Mo. 
mfiero non ricusò mai di fare cola alcuna, che le folte 
comandata , per difficile che folte , anzi flava tempre 
molto avvertita di non inoltrare o con parole, o con 
fatti a qual parte pendevano le Aie affezioni, acciocché 
elfi foilèro più liberi nel comandare , ed elfi non per- 
dete pur' un tantino del merito dell* obbedienza i il 
teftificò , quando defidcrando la Superiora del Moni- 
ftero diMoulins, che fi trasfcrilte in quella Città, e ri- 
cufando Monfignor di Gcneva di concederle licenza , 
che partiflc di Anisì > te ben poi fù neceffitato a dar», 
gliela, come a Aio luogo dicemmo, fù da quella Supe- 
riora pregata a far conofcere al detto Prelato la neceA 
fità di quel viaggio, acciocché s’ inducefte a permetter- 
glielo, ella nipote: Vi aficuro-, cara Figliuola , che avverti- 
rò malto bene di nm prevenire lo fpiri.o de' miei Superiori , per. 
che ò un prandi fimo aefiderio , che il poco di vita , che mi ri- 
mane , fa totalmente indirizzato dalla faata obbedienza . 

Il medefimo rigore oftervava non tanto nelle cote 
dubie, o indifferenti, ma nelle buone e fante ancorai 
aveva dettata una orazione con intenzione di recitarla 
per qualche tempo ad onore della B. Vergine, ma non 
lo volle lare prima d’ averne ottenuta licenza poiché 
diceva: ffie/la Madre di mtfericordia forfè mi udirà non per 
altro , fé non perchè le parlo per obbedienza. Si temeva lina 
volta , che da un' Principe fupremo potefte edere rite- 
nuta, mentre andava a fare una fondazione del fuo In- 
rtituo ; ma la Madre fece animo a chi temeva con di- 
re , che neffùno poteva fermarla , o impedirla , fe non 
la volontà de' fuoi leghimi Superiori j che quando an- 
co in una torre folte fiata rifirctta in carcere, avrebbe 
lperato, che Dio le avelte fomminiftrato forza, e in- 
dufiria, per romperne le mura al folo cenno della ob- 
bedienza. . 
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Nell'ultimo viaggio, che ella fece , la Tua Superiora 
la pregò a ritornare di Francia il più preflo che potcf- 
fej ricevè quell'ordine con attenzione così particolare, 
che temendo di fermarli qualche mimmo fpazio di tem- 
po contra 1' intenzione della lùa Superiora , s’ affatica- 
va con tanta pena , e penlicro per follecitare i nego- 
zi, che doveano terminarli, che la fua Compagna li lli- 
mò obbligata di fcrivere alla Supcriora in Anisì a non 
voler parlar più alla nollra Madre circa il luo ritorno , 
perchè ella inteipctrava i fuoi femplici deliderj per co- 
mandamenti efprefli, perchè diceva; Se 1 obbedienza vuo- 
te , che io ritorni ai Ani si , ritornerò non oflante t Inverno , 
e benché t opera per la quale fono venuta , non fia terminata i 
perché per grazia di Dio altro non voglio che obbedire . 

Quello , che in fc praticava in ordine a quella vir- 
tù , richiedeva ancora dalle Aie Rehgiole j che però 
fcrivendo alle Superiore circa quello , dille ad una di 
loro ; Procurate , che le voflre Figliuolo Jìano fempre più ob- 
bedienti , perché noi qui con ogni nojlra maggior premura / limo- 
liamo a quejla virtù le nojìre , e le vedo tanto profittare in ef- 
fa , che mi perfuado ■> che quando comandaci /*/-#, che volajfe- 
ro in Cielo , farebbero ogni sforzo per accendervi) e fe Voleffi 
per contrario , che fi nafeondeffero nel centro della terra , vi 
fi profondarebbero. 

Le lcrillc una volta una delle fue Religiofe , che fla- 
va afflitta per elfcre Hata polla a Aia elezione incerta 
faccenda , perchè avendo ella conlagrata tutta 1’ anima 
fua all’obbedienza, A era Ipropriata d'ogni lorta di dif- 
cernimcnto di quello , che a lei conveniva > al ricever 
quefla lettera la Madre la baciò più volte con dire ; 
Benedetta fia quefla Figliuola , la quale non a volontà alcuna , 
fe ora fate fife Miracoli , io le prederei fede . 

Majfime appartenenti a quefla Virtù. 

S E non faremo foggette , e obbedienti , altro non faremo , che 
fantafime di hctigtofe j perché chi à fatto voto di obbe- 
dienza , 
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Senza y e poi piglia penfiero di sé ■> del fuo Offizio j della fu a 
di, nora 5 t della fua direzione y fi ritira dal voto fatto , ed 
effondo morta per amor di Dio y fi lafcia meramente ravvi- 
vare dall' amor proprio y per vivere a fe Jlejfa. 

Il vero fogno y che uno Jpirito non cammina dirittamente * 
Dio y è il cercare di obbedire a fuo piacere , e non a quell '9 
della Provtdenza Divina . Io ò un' ardcntijfimo defiderto y che 
ti apro finiamo nella perfezione del Janto amore per mczo del- 
la totale fommijfione a' noflri Superiori , lattandoci raggirare 
in ogni parte . Quella y che di tutto cuore obbedirà alla fua 
Superiora fia qualfivoglia y dica pur francamente : Il Signore 
mi governa y non averi bifogno di cofa veruna 9 perché quefta 
tale fenza dubbio è vtrtuofa. 

Mi pare , che maggior foddiif azione avrei di obbedire all* 
minima Sorella y la quale altro non facejfey che contrariarmi , 
comandandomi con maniera dura y ed afpra y che alla più' abi- 
le y e fperhnentata di tutto t Ordine > poiché dove meno fi 
trova della creatura ■> ivi più fi trova del Creatore y e [ obbe- 
dienza è più foda , pura, e femplice y non avendo altro fcopo 
che la gloria di Dio. 

Ne£ luna fi ima farei y neffuna affatto di una Religiefa per 
fanta , che appariffe , fe non la vedejfi pronta a far tutto , 
fofferir tutto y andar per tutto al minimo cenno dell obbedien- 
za 5 e della Volontà di Dio. 

Che importa ad una Figliuola di S. Maria dove fia , purché 
fi trovi in una Cafa della Vifitazione per offervarc le fue Rego- 
le , e Voti! Quelle , che fi attaccano al luogo , all a Cafa y all* 
Superiora y danno a divedere y che non cercano puramente Dio. 

Se cerchiamo Iddio y lo troveremo in ogni luogo y e quanta 
meno farà a foddtsf azione del nofiro amor proprio y tanto più 
grato farà a Sua Divina Mac/ìà. 

Il nofiro B. Padre voleva , che fi dependeffe più dal fuo 
fpirito , che dal fuo corpo > mentre noi obbediamo più volentie- 
ri ad una prrfona y che ad un altra 5 non faremo mai vere 
Serve di Dio . In fomma y mie care Figliuole y dobbiamo tal- 
mente fottoporci alla Regola morta y che noi medefime fiamo 
Regole viventi. 

X ' CAPI- 
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i ( f 

CAPITOLO XII. 

Della fua Povertà. 

*. • ' 

T; RA molto ben noto alla Madre di Chantal, che la 

perfezione del divino amore, al quale tempre alpi- 
riva , non fi confeguilcc , fé non da chi depone , c U 
fpogha di ogni amore a beni terreni , c per quettoii 
privò , per quanto potè in tutto il tempo , che ville 
Religiofa , d' ogni terrena comodità ^ praticando nella 
fua pedona una rigorofa povertà , alla quale tant ° _ 
era fin da principio affezionata , che anche prima - 
la fua Profelfione Religiofa fece voto di povertà , Sot- 
toponendo alla difpofizionc di S. Franccico 1 
fuo Padre, e Direttore tutti i beni fuoi prelenti > c 
futuri , non fidamente quanto all ufo , ed ufufru * 
ma quanto alla proprietà ancora, per vivere in tv * 
gelica povertà s e quando penfava a quefto vot » 
leva che tremava d. fpa vento, per vedere quanto fac.l 
cola folle commetter difetto contro quella promeffa . 

Godeva fommamente, quando nelle Fondazioni, < :l c 

fece , o in altre occorenze pativa eftrcme indigenze j 
c ne viaggi voleva ricoverarli in luoghi poveri, dormi- 
re fu le paglie, e procurava di sf.iggirc gli alloggi^ on- 
tuofi, c quando non le nufciva, levava da lett ■ 
pene di feta, c fi ricopriva co 1 luoi poven vetenti , 
dicendo alla Compagna ,/ nel nome di i Dio dziaB£a 
per tempo, per ul'cire da quelle morbidezze, VhV di lei 
metteva in modo alcuno , che la bore a » 
aveva cura, confcrvallc cola, veruna, che ^ m qua - 
che modo fuperflua , nè pur un fazzoleuo piu d.U 
altre, nè meno un'ago, quando la vecchia» le impe 
dì il cucire . Ogni volta , che deponeva 1 Offizio di 
Supcriora, inoltrava alla nuova Eletta in 
tutto quello, che per lollicvo delle lue uifcrnntà^l era, 
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neceffario , e domandava licenza di tenere infino le 
carte, nelle quali aveva defentte alcune fue orazioni , 
e le immagini di Giesìi , Maria , e Giufcppe , che era 
folita di portare adolfo. 

Era di Aia Angolare confolazione il vederli povera 
fra' Aioi , e vivere di limoline , poiché Monfignore di 
Burges Aio Fratello le aveva per carità alfcgnato un'an- 
nua pendone 5 e riceveva da’ Momfterj di Aiori parte 
de’ vediti per la fua pedona parimente per limofina , 
pregò una volta con le mani giunte » che le folle pur’ 
anco lalciato un Velo in dodeci luoghi rappezzato , e 
lo baciava per divozione» portò per lo Ipazio di undi- 
ci anni una medclima verte, benché più volte le fòfle 
fatto inftanza di cambiamela » e perchè una volta vo- 
leva Madama di Toulonion Aia Figliuola farle una 
verte di panno alquanto più leggiero , per follevarla da 
un’altra , che col foverchio pefo la opprimeva , la ri- 
cusò con dire Se io mi vedefft adoffo una vefìe eli cote/lo 
panno , che voi dite » per leggiera che; fojJe y la filmerei tanto 
pedante , che non ripoferei , finché non me ne fojfi Spogliata : 
a ’ poveri conviene ciò , che i con facevo le alla povertà y ed 4 
me /là iene la vefte pe fante , fe ben anche mi fojje di bifo- 
gno più leggera. - — > ■ • . « . 

Ellendoiì accorra , che avevano dato ad una Sorella 
le fue Acarpe vecchie, per provvederne lei di nuove, fc 
le fece in tutti i modi redimire, e dific, che infegnando 
ella all' altre di fervidi de’ loro arneft fino al fine, era 
di dovere, che cfla olfervafle il medefimo, e fe bene le 
aveva per due anni portate, le portò tutto l’inverno , 
benché fodero affai ftrettc , e piccole con grande fua 
incomodità, e a chi di ciò avvedutoli fi rtupiva , ri A 
pondeva : Non dobbiamo par foto penfarvr , non che por 
mente a coti fatte minuzie -, le occaftoni di praticare la po- 
vertà effettiva fono coti rare , che quando t' offerirono , b /fo- 
gna incontrarle , e gradirle eftremamente . 

Quello diremo amore alla Povertà procurava d’ in» 
ferire , e -di accrefccre nel cuore delle Aie Religiofe ; 

X a Vole- 
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Voleva 5 che a Aio efempio faticafl'ero con le proprie 
mani, ricercando da ciafcheduna alla fine del mefe con* 
to del lavoro fatto, o degl’impedimenti , che da efio le 
avevano diflratte, c diceva; Le Dame del Mondò, e rie* 
che Jono per ordinario fiacche alla fatica , , ma Je Serve di 
Dio devono reputar/i , o trattar fi conte povere nella cafa di 
lui, e per ccnfegucnga effer pronte al faticare. 

Aveva una Sorella imparato a cavar fangwe dalla 
vena, é perciò le furono offerte due lancette col ma- 
nico leggiadramente lavorato in argento , e fe bene le 
avrebbe volentieri accettati , non glielo perniile però 
la Madre , anzi la riprefe , e le diede quefto rcligiofo 
ammaeflramento con dirle : Tenete a mente , Figliuola , 
tutto il tempo della voftra vita , thè dove it/ìa [ argento 0 non 
fi deve adoperar t oro , dove bafta lo /lagno, non fi deve ado- 
perar / aigento , e dove il piombo può fervire , non è bene 
ufare ^ lo Jtagno , perchè la vera Figlinola della Vifitagìone 
non à da cercare le cofe ricche , pulite , e leggiadre , ma le 
g r0 .(l f i e J ode, e il foto neceffario. 

Riceveva le lettere , e rifpondeva con iftraordinaria 
allegrezza , e coftfolazione a'fuoi poveri Moniftcrj , 
efortandoli con efficaci perfuafioni ad arrichirli de’ tefo- 
ri della povertà * e quando vedeva le Sorelle di effi cfle- 
re rifolute a non voler’ importunare chi che foffe per i 
loro bifogni , ma procacciarli il vitto col lavoro delle 
proprie mani r è inefplicabilc la contentezza, che ne 
fentivx •• Dio mio, diceva , beate fono quefte Figliuole, per 
ri trovar fi in iftato di praticare effettivamente i Voti loro ; ve- 
do , che quefte povere Cafe godono una particolare ricchezza 
di fervore , di allegrezza , e di foavità j e perchè fempre 
temeva, che l’amore alle terrene comodità non rccaffc 
pregiudizio alla povertà , che fi doveva profetare nell’ 
lnftituto , intendendo che due Monifterj già potevano 
ricevere le Figliuole fenza dote , fecondo 1’ ordine delle 
loro Conftituzioni , quando fon provifle di fufficiente 
edificio, ed entrata, le ammonì a porre afTolutamcnte 
in cfccuzionc il precetto della Regolai c pct impedirei 
. che 
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che i Padri fpirituali defideroli dell’ avanzamento de'Mo- 
nifter; non vi apportacelo difficoltà, fcrillc efficacemen- 
te anco a quelli , pregandoli a conlìderare , che Tabi 
bondanza de’bem terreni farebbe grandemente contra- 
ria alla perfezione dello fpirito, alla quale fono chia- 
mate le Figliuole della Votazione. 

Per quello motivo non aveva per bene, che alle per- 
fone facoltofc, ed a' Grandi del Mondo li facelfero re- 
gali di valore, dicendo, che ciò non apparteneva a po- 
vere Religiofc, e che meglio era confervare i beni, per 
dillriburlt nelle ncceffità a’ poveri j e praticava in fe 
quello, che diceva agli altri, poiché avendole uno de’ 
(noi Monifterj inandato un gioiello , acciocché ne fa- 
celìe regalo a certo perfonaggio, a cui ella aveva parti, 
colari obbligazioni, molto ben da lei conofciute, non lì 
potè mai ridurre a fare tal donativo, parendole, che il 
valore di elio folTe per offendere la femplieità, c pover-, 
tà dall' Ordine profclfata. 

E perchè leppe , che una delle Superiore aveva fatto 
un prelcnte di conlìderazionc , la Madre amatrice della 
povertà la correffie con le feguenti parole : Intendo , cara 
Figliuola , che avete fatto un sì raro donativo ad N. lo ui con* 
feffo /interamente -, che cri mi è di fpiac cmto , per ejfere tot old 
mente contrario allo Jpirtto dell umiltà , e della povertà j non 
è che mi ine refe a , o b tafimi , che talora fi faccino a perfine j 
le cpualt mentano dì ejfere riconofiiute , ma bijogna , che ciò 
Jùt fecondo la mifira prefi ritta nel Direttorio i fi volevate 
fare qualche dono ad N. bifognava fargli un velo di Calice , 
o altra fimtl cofii ma entrare in manifatture d ero , certo che 
quefle fino liberalità da Principejfa . Orsù avvertite di non 
cadere in que/lo errore uri altra volta \ la vojìra Cafa non è 
per anco di jufficiente entrata provveduta , molte altre vene 
fino nel t Inflituto , verfi delle quali ben impiegata farebbe la 
lìmofina j in fim.na crediate a me , diamo per mez.3 de IH 
umiltà a vedere , che fiamo povere , e che per co ifeg*e»z.a non 
abbiamo il modo } ne la pojjibilità di far piejentt di valore à' 
ricchi 5 ma fi bene di qualche divozione , la quale deve e/ fere 

il noilro 



1 66 Vita di Giovanna Frantefca Fremiot 

il nofiro te foro : nel re fio manteniamoci piccole , e mangiamo 
il nofiro pane co poveri di Crifìo , quefit J 0 no gli amici , de' qua- 
li faremo bifognofe ne' tabernacoli eterni , dove i poveri molto 
ricchi faranno . 

MaJJime a quefia Virtù f pattanti. 

L A Povertà è il più prezicjo teforo delle Serve di Dio, per lo 
che , Sorelle , non cerchiamo le comodità temporali , ma 
per contrario rallegriamoci <t effer prive de beni terreni , poiché 
partecipiamo delle richezze fpirituah della Cafa di Dio . 

Le vere imitatrici <ft G'tesù Cri/lo godono di vedere nelle loro 
Sagre fi te. Dormitori , Refettori , ed altri luoghi Splendere la 
Santa Povertà . 

La pratica della vera povertà conffle non piamente in aver 
bifogno delle cofe utili , ma delle neceffarie ancora , e non Ji può 
dir perfetta , per aver lafciato tutto per Dio , fe non ama il pa- 
timento per fuo amore . 

Avvezziamoci a f apportar volentieri le penurie leggiere , e le 
quotidiane contraddizioni , che i incontrano fecondo ì ordine del- 
la Previdenza d’alma > accarezziamole teneramente , come me- 
li fino dair eternità da effo de fi mutici , ed ora efibitici , per 
giungere alla perfezione , e Je talora ritarda il fuo joccorfo per 
far prova della noflra confidenza , affettiamolo in pace , per- 
ché /là fcritto : Getta la tua follici ladine , e penfiero in Dio, 
ed effo ti nutrirà. 

Grande imperfezione farebbe volere tutte le noflre comodità 
non meno nel vitto , che nel vefiito , e in ogni altra occ afone, 
perchè la foverchia follecit udine diminuirebbe , anzi dtftruggereb. 
be lo fpirito primiero della noflra Regola . 

Bìfogna ftar molto avvertite di non lamentar fi della povertà , 
ciò fpiace a Dio , *d agli uomini , anzi per contrario bìfogna 
aver gran cuore per Offerirla, Jtandocene immobili j opra quefte 
parole : Cercate prima il regno di Dio, e la fi;a giiiftizia, ed il 
rimanente vi farà fomminiftrato . 

Oh che aggradevole fpettacolo vedere le Serve di Dio ad imi- 
tazione de IT Apoftolo guadagnar fi con la fatica delle proprie brac- 
cia il 
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eia il vitto , e non aver altro per domani) che la fperanza 
nella divina Previdenza. 

CAPITOLO XIII. 

, • 

Sm rigorofa Mortificatone . 

I L molto, che fin’ ora abbiamo detto della carità, 
obbedienza , umiltà , ed altre virtù della Serva di 
Dio, potrebbe diiobbligarci dal fare un Capitolo fcpa- 
rato della virtù della Mortificazione , fc il dover porre 
in nota alcuni ricordi, che di lei fono rimarti , non ci 
ftimolafle a lcriverli didimamente in quello luogo. Ri. 
portandoci però a quello , che nel dccorfo di quella 
Stona fi è fin’ ora rilento , per mortrare , che la vita 
della divota Madre di Chantal fù una continua mor- 
tificazione , aggiungeremo folatnente , che il luo natu- 
rale pronto , e vivace le fomminiftrò ad ogni momento 
materia di mortificarli , con reprimere i proprj lentimenti, 
e foggettarli alle virtù , e lo faceva con tal rigore , che 
avrelFe creduto ederella dotata più torto di uno fpirito 
lento, e quieto, che fanguigno, c ardente . Non profe, 
riva mai parola , nè faceva elpreffioni , che potefTero 
foddisfare alla natura , e quando inavvedutamente le 
fofie occorio di dar' a con<rtccre le Tue inclinazioni in 
qualche cola , fc ne confettava come di un gran man- 
carne ito contro la mortificazione. 

fcflendo una volta inferma , credendo , che neflun» 
fede prelente per poterla alcoltare, le infermiere le fen- 
tiruo dire.- £/, mio Dio , fate morire quefta mìa natura troppa 
viva , acciocché intenda , fe le conviene ejjere tanto affezio- 
nata a’ rigori eftemì per fe , e per gtt altri . Le erano ca- 
gionati quelli lentimenti dall’amore, che aveva alle 
aurterità , e confefsò dopo, che fe non fi foffe fatta via- 
lenza , le farebbe grandemente difpiacciuta la modera, 
zione » nella quale circa quello il S. Fondatore aveva 
lalciato l’inrtituto. 

Teneva 
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Teneva alcune volte le lettere deTuoi Parenti} e di 
altre perfone a lei più care* chiufe così come le riceve- 
va, due e tre fettimanc fopra il tavolino , ed interro- 
gata perchè non le leggelle , rifondeva, che afpettava 
di aver tempo di poterci rifondete , perchè finalmente 
il leggere non farebbe fe non per propria foddisfazione, 
c perdimento di tempo, 

Defidcrò Madama di Toulonlon fua unica Figliuola, 
mentre era afflitta perla morte allora feguitadi luo ma- 
rito, di entrare nel Moniftero per confidarli con la fua 
buona Madre, e quella permilfione le era dovuta , per 
elìere la Madre Fondatrice ; nondimeno perchè la Serva 
di Dio fapeva , che i Superiori avevano in ciò qualche 
difficoltà , non volle , che folfero (limolati a conceder 
licenza, nè che per fua parte folle moftrato il delìderio , 
che ne aveva , (limando meglio patire quella privazione, 
che perdere quella occafione di mortificarli . Così pa- 
rimente nel filo ultimo viaggio di Parigi non concede, 
che un’ora più volte interrotta a’difcorli con l’unica 
lua Nipote , e quella per foddisfarc alla carità , ed al 
zelo, che aveva del bene dell’ animi di lei. 

Ritrovandoli Ella in Parigi la prima volta per la fon- 
dazione, che fece, il Barone di Chantal fuo unico Fi- 
gliuolo fù inquifito per cagione di un Duello, andò a 
vilitare la Madre una Dania, la quale elTa fapeva edere 
informata di quello, che paifava, ma la Serva di Dio 1 
volle in ciò mortificarli , e non domandò ragguaglio 
alcuno , dicendo dopo : A che avrebbe ciò fervilo ? Non 
bafta , che io lo rimiri avanti Dio , per pregarlo ad tifare con 
ejfo Im della fua mijericordia , ed a concedergli , che fi ferva di 
quefta occafione per la fua faluteì 

* #*..#* ’ ». *5 

Mafftne , e Ricordi appartenenti a quefta Virtù . 

J O vi annunzio , care Sorelle , una venta inff allibile , ed 
è, che vi f renderà impofftbtle l ingreffo nel Cielo , fe non 
vi fate violenza . Nejtro Signore à nafeofto il prezzo della 
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fua gloria tifile vittorie , che riporteremo di noi mede fune , e 
perciò procurate di /colpire nel più intimo de ’ cuori yofirt que - 
/la ferma rifoluzione di vincervi , <• /arvi forza in tutto , per 
conqtirlìare la /anta virtù , e rendervi conformi , ed efatte in 
tutto ciò , che la Regola comanda col foggettare le voflre in. 
clmagioni . Voflra intenzione nel venire alla Vifitazione è do- 
vere , che fa fiata il di/unirvi da voi mede [ime per unirvi a 
Dio, queflo è un terreno , nel quale chi non muore a tè, non 
produrrà mai frutti degni della ftia Vocazione . Non farete 
Spofe di Giesù Cri/lo , fe non in quanto crocifiggerete il vofiro 
giudizio , volontà , ed inclinazioni per conformarvi con effo . 
Voi avete lafciato il Mondo , per abbracciare la vita ReJtgio- 
Ja , quefio Spofo de’ vofiri cuori vi fa jalire , e, dietro a tè 
vi tira fui Calvario , ove effondo egli coronato di /pine , fi 
lafcia /pigliare , inchiodare, abbeverare con fiele , oltraggiare 
m mille modi , trapaffare il cofiato, in fomma patijce per noi 
mille, e mille pene alla fua /aerati fimo Umanità dolorofiffime j 
bifogna dunque , che ivi dimoriate di buon cuore , procurando 
d imitarlo per mezo d una totale conformità , la quale in due 
punti confifie. 

Il primo è di violentare voi medefime, faticando getter 0 fornen- 
te , e fedelmente nello fiudìo della voflra perfezione j poiché , 
mie diletti fftme Sorelle , noi veniamo dal Mondo affatto roz- 
ze , e piene di perverfe inclinazioni , le quali bifogna ripuli- 
re , raddrizzare, e recidere , ad effetto di poter fi unire con 
Dio ; non tocca a lui, effendo egli tutto bello, e perfetto , il 
raddrizzar fi per unirfi con effo noi , ma bensì a noi appartiene 
il diftruggere le noftre imperfezioni, per conformarci, td aggiu. 
fiora con effo lui. . 

Il fecondo punto è , che vi la/ciate mortificare , / 'corticare , 
e piegare il vofiro cuore , fecondo che più piacerà ad altri, 
perche con Dio non ci vuole riferva alcuna , bifogna dargli 
tutto , per mezo di una totale raffegnazione , abhandonamento 
di voi ■medefime nelle mani di quelli , che vi fervono di gui- 
da i che vi [foglino di ogni cofa , fe coli loro piace , che fi 
oppongano alle voflre inclinazioni , fe vogliono, non fecondan- 
done nè pur una j che faccino faticare quella , che vorrebbe 
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(tarme in cella , cucire filtra , che vorrebbe flore , fur mor- 
i, ficaia , e deprcffa quella , che brama dt ejjer accarezzata , e 
firmata y tn fommta , che vi fermano y ove pia vi duole ,fe 
farete teff lenza , non farete Spofe di Gtem Cupo Crocififfio, 
uè mai giungerete alla perfezione. • . ■ 

Ma per contrario fé abbandonerete , e laverete voi mede- 
fine , goderete dolcezze incomparabili nel damo fermio , e 
fjmme delizie vi faranno il diffrangere la natura , per farvi 
■urtar la grazia }' quefta è la ricompera, che Dio d vmcito- 
r ipromette : Darò Uro la manna najiofta , la quale appena 
avranno alquanto gufata , che f ubilo avranno a naufiea t di- 
letti • terreni j ma avvertite , che bifogna efjer -v, natrici , non- 
fi conferva per le anime vili , e codarde -, ma per le genero- 
fé, e forti y rifolute dt abbattere tutto ciò , che in fe conofcono 
effer contrario d Dt o, ed alla fua fanti filma volontà , e dfipo- 
fisioni i fi conferva per quelle , che mente fi rifervano , ma 
ehe tutto danno. y niente laf ciano Vivere , ma tutto f anno mori- 
re , e coti del tutto s impadronifeom , Vero è , che b fogna y 
che quefta violenza fia foave y e conforme allo fp lrlt0 _ del no- 
toro Fondatore y ma inficine (oda e vigor of a , che ci fptnga ad 
I per are indef eoamente , fedelmente y cofiantrmente , ed amo- 
rfamente , confidando chi fi falda per Dio , e per t eter- 
ni, 'a . e che quel cuore , che non tende , mr pretende la perfe- 
zione , s incortina alla perdutone - Oh mie Figliuole uccidete 
arditamente , <• generofamente il nemico , <• crediate , che per 
mezo della fua morte oc qui fiere te Mie anime voflre pace , e vi- 
ta. U na io ne conofeo , & ccn ^fia pratica dt vincer Je 

nrde finta in ogm cofa nello f cinto y . nel corpo , nelle mchnazio- 
, pafifioni, defideri , e umori anco naturali , a fatto progreffl 
i mparewiabìli ) e tn foco tempo piu s ytoltrc ^ che molte altre, 
meno dedite , ed affezionate aHa mortificazione . 

In fine noi fiamo nella Valle di lagrime, dove l, fogna combat, 
fere , patire , e travagliare per fare acqvfio del Cielo j la 
Chiefa di Dio fi chiama militante , perche t Fedeli fino i membri 
devono guerreggiare del continuo, cfaggetarela natura allo fpirt- 
tc*, e quefii non faranno mai grati a Dia , fe non per, mezo del- 
la forte violenza , e perfeverante pratica dt quefia 
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capitolo XIV. 

Ejattczza nella Regolare Offe manza. 

S Apeva la noftra Venerabil Madre , che Iddio non 
voleva, che nè pure un jota folle della lua divina’ 
Legge negletto, e perciò premeva jlraordinariamente,, 
che nella fua Congregazjone non fi introducete niini-„ 
ma .inoffervanza di qualfifolTe delle Regole, e perche in 
ciò follerò più- attente le fue Religiofe , le incitava a 
quello non lolo con le perfuafioni , ma più ancora con 
1' efempio i poiché non volle inai fotto protètto o di 
comando , o di elfer provetta , c di grave età efe'p- . 
tarfì, per. quanto le Ai polfibile , da alcuna, quantun- 
que minima offervanzai e le avveniva, ch’ella ordinar- 
le aH’altre qualche faccenda in comune, come farebbe 
portar legna , o pietre , lavare i panni , o altre Amili 
occupazioni di fatica, ed umiltà, non mancava mai di 
troVacfi con le altre , anche quando la Aia grave età 
l’avea quali affatto refa inabile a quella forta di ope- 
razioni , ed in parte almeno voleva faticare , e dopo 
aver fiuto quel poco-, «h«la Aia deboi lena le permette- 
va , partiva con dire : Le nofhe Serellc offerirono a Dio 
fecondo la ricchezza del loro fervore , ed io conforme la po- 
vertà , e debolezza mia • 

Era la Madre affezionariflima alla leziqne della' Sagra 
Scrittura, e perciò in ella Ipcndeva la njez* ora del ri- 
pofo conceffa dalla Regola , ma quando fu giodicato 
bene, che quelle, che non v.oleffero ripolàre , lavorate* 
ro, lafciò fubito la lezione per.atccndcre con le altre al 
lavorq, il che ancora olfervava ritornando alcuna volta 
dal Parlatorio alla ricrcatione molto fianca , ed infiac- 
chita , e benché vi rimaneffe breviffimo fpazio di tem- 
po , e foffe pregata a ripofare per qualche poco , fon- 
dendo rifpondeva : E che faremo della Regola , che ordì, 
m il faticare nelle ricreazioni ? * . . * 
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Al primo tocco della Campana u muoveva verfo do. 
ve i' obbedienza la chiamava, c fe dall'urgenza del ne- 
gozio non veniva impedita , fi riconcentrava in fe nie- 
defiina , come domandandone licenza al Padre Cc- 
lcfte > ma quando foffe fiato qualche negozio di lun- 
ga durata , che 1' avefsc potuta impedire da alcuna 
comune offervanza , ne chiedeva particolare licenza , 
da’ Superiori , c cosi voleva , che facessero le So- 
relle tutte . ’ / ’ ; > • . .. . 

Quando era obbligata da’ negozi a fermarli al Parla- 
torio', vi ftava Tantamente , c dolcemente grave , 
tifando grande avvertenza di non fermarvifi inutil- 
mente, ed a sbrigacene, quando o la carità, ola glo- 
ria di Dio non ve la riteneva * e perciò, fe occorreva* 
che vi fi trovalfe con pecfone, o per negozj indifferen- 
ti , fi licenziava iubito , che qualche comune ofier- 
vanza la chiamava altrove , con dire : La no/ìrg mag- 
giore civiltà è il farci conofeere per buone Re ligio f e , e 
quella Religiosa , che t amica del Parlatorio , e de' difeorfi 
mutili , non fa , che più lofio dovrebbe converfare con Dio. 

Le fu nna volta propofto da «tu delle Supcriore 
dell' Infittito , di non voler parlare allei file Figliuo- 
le circa del loro ‘interno , fe non di tre , in tre me- 
li j la rifpofta, che la Madre diede a tal proporzione, 
fece conofeere , quanto le folfc difpiaciuta , così rifpo- 
fe: Se Japejfi , che vi fojfero Monijlerj , ne' quali s'ìnterpetraf 
fe con quejta larghezza l offervanza della Regola , la quale 
comanda quefta cordiale , ed utile conferenza ogni meje * io ne 
farei doglianza co' Superiori ; cafo che in ciò abbiate mancato, 
vi prego a confeffai vene , e ad imporvi una buona peni, 
tenza , la quale vi ferva di fanto ricordo tutto il tempo 
dell a vita voftra . 

Ad un’altra, la quale le fcrilTe, che per cagione del- 
le Tue molte occupazioni tralafciava parte di quello lan. 
toe/ercizio, parlando un mefe alla metà delle Tue Fi- 
gliuole, c il Tegnente all’altra, rifpofe la Madre quelle 
parole ; Cara figliuola , la voftra grande occupazione devp 
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effe re l' off e 1 Vanga della voflra Redola , fenza tralasciare un > 
jota-, e mi pare , che voi contravveniate in un punta effenziqle , 
che è la direzzi one iriterna delle Sorelle > w prego però m/I an- 
temente a rilevarvi fuétto da queflo mancamento , e a doman- 
dar perdono alle vo/lre Figliuole . del cattivo e f empio , che ave- 
te dato loro cori iflorcimento coti fatto della Regola , acciocchì 
ne ff una di loro ne tiri confeguenga. Io ringrazio Dio di effer 
giunta alt ultimo triennio di mia vita , fenga che mi ricordi 
di aver inai tralafciata quejìa Soave comunicazione di cuore 
delle no/ire Sorelle meco , e di ane con e ffo loro . 

Stimava, che per le Sorelle folle ncccffario 1 * efercizio 
della ricreazione, c a quelle in particolare, che faceva- 
no profelfione di vita interna., e che perciò godevano 
del ritiramento, e benché nella fui più grave età la Ma- 
dre avelie perduto molto del fuo primiero vigore , la- 
feiava però le Sorelle in una piena libertà, pregandole 
a pattare ,. ancorché ella non proferirti: parola,* per fal- 
lirli da’ mali opprefla , le ben poi qualche volta per dar 
loro animo maggiore , metteva in campo qualche di- 
feorfo tanto foave, dolce, e giocondo, che 1 medclimi 
fecólari alcune volte ebbero a dire , che avrebbero lai- 
ciati i loro più cari divertimenti , per godere della ri- 
creazione , e de’ difeorlì della noftra fama Religiofa . 
Vero è, che volendo la Madre, che tutte le Regole 
Tì offervaflcro a’ tempi loro , ficcomc perfuadeva le Fi- 
gliuole a godere di una fanta , ed onefta allegrezza 
al tempo della ricreazione , così diceva loro , che 
fuori di quello dovevano ftar molto avvertite , e rite- 
nute per applicare feriamente a Dio, replicando bene 
fpelTo quelle parole : Mie care Sorelle , bifogna fare Stima 
grande del' Santo dolore , e della virtuofa triftezza , che fa 
operare la folate con timore , e tremore , perchè beati fono 
quelli , che piangono in quefto mondo , poiché goderanno un 
eterna confolazrone nelt altro l B>.a, quello effetto racco- 
mandava efficacemente il filenzio non folamente eller- 
nò , ma interno ancora , avendo offervato nel pallàre 
per molti de’iùoi Monifter), che quelli,: dpye illìlenzio 
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meglio era offervatoj erano; i più favoriti di grazie ftra- 
ordinarie > c perciò efla fu fempre rigorofiflìma con fe 
medefimaj perchè fenza urgentiflimaj e legicima necef- 
fuà non avrebbe ardito di proferire una loia parola al 
tempo del filenzio 9 anzi riprendeva quelle Sorelle} che 
in quel tempo folTero ite a chiederle cofe 9 che poteva- 
no ftimare non necelfaric 9 o che avrebbero potuto o 
prevedere 9 o differire. 

E per dimoltrare quanto efatta foife in quella offer- 
vanza 9 non abbiamo voluto tralafciare di riferire un 
piacevol fatto 9 che a quello propofito occorfe. Era la 
Madre afflitta da’ fuoi mali 9 ed avendo una volta bifo- 
gno dell’ Ufficio della B. V. che in quel giorno non ave- 
va ancora recitato 9 lo domandò alla fua Compagna co* 
cenni 9 e con una mezza parola proferita tra denti da 
quella non ititela 9 anzi perche vedeva la Madre trava. 
gliata dal male 9 credendo} che col cenno le avclfc chic- 
ilo un’ uovo} glielo portò dopo molto tempo 9 e trovò 
la Madre in orazione genuflclfa avanti al CrocifilTo 9 
che vedendola con l’uovo tn mano 9 accortali dell' equi- 
voco} altro non fece che uti brevtlfim» lorrifo 9 e len- 
za interrompere il filenzio reprclsc le rifa 9 nelle quali 
farebbe in tale occafione prorotta quaifivoglia altra 
perfona 9 e con un’ inchino di capo 9 dando la buona 
tera alle Sorelle 9 che erano prelenti 9 afpettò di rac- 
contare quello graziofo fucccflo alla ricreazione del 
giorno feguente. - ^ - 

'Madama di Torrens fua Figliuola} la quale fpcflcvol. 
fe dimorava nel Moniftero prima 9 clic foffe eretto in 
claufura 9 ogni mattina nell’ andare all'orazione} le da- 
va il buon giorno} ma efla non le rifpondeva fc non con 
un’atto d’amorevolezza 9 e non diceva nè pure una pa- 
rola ; e quando nel legger libri trovava qualche cofa 
appartenente all' efattezza di quella ofservanza , la re- 
plicava più volte alle fuc Figliuole} per più imprimere 
■n efse l'amore a quella Virtù» e circa tutte l’ altre o C- 
fcrvanze dava i fdguenti Bicordi. . , 

Ricordi 
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Ricordi all Ojfervanza Rcligiofa appartenenti . 

>. r . • 

C Are Sorelle , Sovvengavi di quella Sentenza proferita dal !" 

eterna Sapienza : Chi romperà uno di quejli minimi co- 
mandamenti , e infegnerà agli altri di fare il medefmo , farà 
/limato il minimo nel Regno di Dio . Abbiate molto a cuore 
la puntualità dell" offervanza , ma che fa puntualità amorofa 
Jenza violanza , originata dall" interno •> che f attacca alla mi- 
dolla , e non alla jcorza. 

E' buona t ojfervanza della Regola , che ordina la prontez- 
za al primo tocco della Campana , ma è migliore la pratica di 
quella , che prejcrrje la perfetta annegazione della propria 
volontà . ' . 

Neffuna rtgo/a ritrovo y che più di vicino mi (limoli , che 
quella , che dice : Faranno tutte le coSe in ij pirite di profon- 
da , (incera , e libera umiltà j e fi deve notare , che quello , che 
f dùce di quella regola , /’ intende di tutte C altre in ifpirito y 
e non in parole , ed apparenza : bifogna però ojjervarle con 
quefto (limolo , e motivo particolare del Divino amore , che 
per amore culi odiamo il filcnzto , per amore ci Sottomettiamo , 
e riceviamo le umiliazioni , per amore Sopportiamo ogni Sorta 
di incomodità y c le cofr più- penoSe allegramente y effondo coti 
puntuali , ed efatte nell' ojfervanza y che non ne ornine t turno un 
punto j in fomma , che que/lo celejle amore fa il nofro moti- 
vo y il nofro fegno y e la nofra pretenfone . 

CAPIT.OLO XV. 

'7tJ . .... .. 

► > Sua Criflianx Prudenza nel governo de’ fuoi Moniferj y 
; e nel trattar negozj . 

- 3 • ‘I . » 

A Sfifteva dal Cielo alla Venerabil Madre una certa 
fovrana autorità , con la quale governava i Mo- 
nifterj dependenti dal Aio governo y e il modo* col qua- 
le aveva acquiftato quello dominio > era (lata l’umiltà, 
e la dolcezza, virtù da lei praticate ad ogni incomroi 
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Ufava di non ingiungere alle fue Figlie cofa alcuna da 
farli nelle Cafe del. luo Inftituto , le non efprcffioni , 
che avellerò forza di preghiera , e non di comanda- 
mento, e non ingiungeva cofa, che ella non lafciafle 
totalmente dependente dall’ arbitrio , e direzione de’ 
Prelati loro , e Padri } Nel palTar , che faceva ne’ fuoi 
viaggi, per ifuoi Monifterj, non fù mai pofllbile indurla 
a fare alcuna funzione di Superiorità , come di benedir 
la tavola, o tenere il Capitolo, o co fe limili s c quando 
occorreva, che doveile parlare in pubblico, adunava le 
Religiofe in un altro luogo diverlo da quello, dove fe- 
condo il l'olito li congregavano pel Capitolo, perifean- 
fare quello fogno di autorità , e correggeva umilmente 
i| mancamenti con una libertà veramente materna , e 
generofa , avendo grandiflimo rifpetto alle Supcriore 
delle Cale. 

Qiiando era avvertita di qualche imperfezione , che 
fi commetteva, fiibito fcriveva (opra di ella lettere pie- 
ne di criftiana finceritàj nelle quali feopriva deliramen- 
te il male, facendo fenza Infingile apparire il bene. 

Defiderando dia di foddtsfare a tutti quelli , che a 
lei ricorrevano , non poteva patire di far’ afpettare le 
fue Sorelle fenza grandilfima ncccflità, c in queftocafo 
diceva loro: Sorella mia, non portiamo ora parlarci , 
quando farà tempo, io ve lo farò fapere. 

E’inelplicabile la pazienza , che ufava nel fgpporta- 
re i fpiriti deboli , e le inferme di corpo , compativa a 
gli uni, call’altre con. fortuna bontà, afcòltandole fenza 
Rancarli, parlando loro con dolcezza, e prevenendole 
con carità , e con diligenza veramente materna, e recava 
maraviglia il vedere, come potellè porre cura cosi cfac- 
ta a tante cofuccie minime, mentre era aggravata dal 
pefo di tanti gravi affari, anzi in quello appariva fem- 
pre più maravtgliofa la fua fermezza nel farli rendcc 
conto dalle fue Religiofe minutamente anco delle cofa 
ben minime, ma con dolcezza tale, che non fentivano 
di ciò pena , o fallidio alcuno 9 perchè non ara facile ii 
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conofcere, fe fofle maggiore la fua carità nel fopporta- 
re, oh fila coftanza nel rimediare a’ diffetei ben minuti, 
quali erano i perdimenti di tempo, gl’inganni dell’ amor 
proprio, e limili, e quanto più crefceva negli anni, c 
nella perfezione. Tempre più raddolciva il fuo governo , 
elapeva biafimare il difetto, c confolare le difettoie , 
non dicendo mai loro parole di deprezzo, di rimprove- 
ri, o che dettero indizio di ben minimo (degno. 

L’obbligo, che aveva di fa* le correzioni, c di dare 
le penitenze, le era'fommamcnte penofo , benché di- 
tele eflcr quefto un’ cfercizio utiliflìmo , c molto ne- 
ceflario per confervarc la Religione, e non tralafciafle 
perciò di praticarlo, c di farlo efattamente, e qualche 
volta fcveramentc praticare, fpette volte però con le la- 
gnine agli occhi, dicendo di tutto- cuore : Piaceffe a'Dio, 
che mi f offe lecito di fare io mede fi ma quefla penitenza , e chela 
mia Sofferenza non fojfe nociva alle mie Sorelle . 

Scrivendole una Perfona di conto , che ormai poteva 
penfare a ftabilire una Generale dopo la Tua morte, già 
che prefentemente ella ne amminiftrava i Officio , n- 
fpofe; Potete dire ad N. che fe io ò fatto qualche azione da 
Generale , è flato effetto della mia I uperhia , e naturale pron . 
tetta che nel rtflo io non ptnfai mai d’ effer tale , e quando 
mi reputaci e voleffi effer tenuta per tale p mi contenterei di 
effere moflrata m ogni luogo a dito come vana , e priva dello 
jpirifo di Dioi è vero , che t Inflitto fa capo a me, e fe mi 
fono mai ingerita in qualche cofa , ò procurato di operare co' 
Monifler) con una dolce , ed umile canta , e fenza altra auto- 
rità , che quella di cordiali preghine . 

Portava tale affetto al fuo Inftituto , che eflendo etta 
dotata di un naturale pronto, e fenfitivo, pativa molto 
in quell* inftante , che fapeva non eflcr riufeite le cofe 
fecondo , che etta avrebbe voluto , ma fubito fi rimet- 
teva nella fua dolcezza, e perfetta fommeflìone alla Vo- 
lontà divina, adorandola con tutto il fuo cuore, edumi- 
liandofi Tempre , diceva di non eflcr degna di vederle 
meglio riufeire. 
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Quello , che secava alla Madre faftidio maggiore, 
era, che riportandoli a lei tutti i Moniftcrj, fi vedeva 
qualche volta impegnata a dar negative , e a non 
condefcendere ad alcune perfone in cofe , che poteva- 
no portar danno alle Cale: Ma avendo ella Tempre prc- 
fente Dio, e la fua Regola, non tralafciava di fare quel- 
lo , che doveva non ottante qualfifolfc ragione , che le 
venifse allegata in contrario, nò qualfifofse mortificazio- 
ne } che potelse incontrare ; perche diceva : Giacché le 
noflrc Sorelle fé ne fcarr roano (opra di me , e che Dio lo vuole , 
Jjno contenta di fornirle -, e non proponeva mai cofa alcuna 
lenza prima averla molto bene confidcrata, c molto par- 
ticolarmente raccomandata a Dio . 

Non fi reftringeva la caritativa prudenza della buo- 
na Madre fra gli angufii confini degli affari dcirintticu- 
to, al quale ella prefedeva , ma quantunque alieniffitra 
dagli affari ertemi, fi dilatava a cialchcduno di qualfifia 
qualirl > o condizione, che a lei avelsc fatto ricorfo, N 
che perciò flava alcune volte quattro ore continue al 
Parlatorio per alfillere a confulte , e fate accordi con 
tanta tranquillità, c pace, come fe altra occupazione 
non avefsc avuto , fermandoli tutto il tempo , che era 
necefsario , fer.za dare contrafsegno alcuno di faftidio , 
o tedio , benché talvolta in quel giorno medefimo avel- 
ie da Ipcdire altri negozj molto imporranti, e brigo!!, 
rispondeva di propria mano a quelli, che ricercavano il 
Tuo parere, ed alcuna volta dettava nel medefimo tempo 
fino a -tré diverfe lettere, che contenevano affari di mol- 
ta conseguenza'. 

Ne’ negozj, che erano da lei maneggiati, non difuniva 
mai dalla fua carità la fortezza, la prudenza 5 c la giudi- 
zia , c per ciò non v'era affare di pietà per difficile che 
fo (se , del quale non ne fofse molto capace, cd aveva 
inclinazione cosi pronta a rendere a cialchcduno il luo 
dovere , che tal volta ridendo foleva dire , che nel fuo 
governo non fapeva quali altra Sentenza della fagra Scrit- 
tura fe non quella: Rendete aCefare quello , che è dì Ceforey 
e a Dio quello , che è di Z)/0. Si 



Ut. 111. Cap. XV. 1 79 

Si maravigliava una yolta una delle Sorelle , che la 
Madre avclse con cfficaciflìme iftanze procurato , che 
forte ricevuta fenza dote nel fuo Moniftero di Cremicux 
una Figliuola , e] che poi! con altrettanto ardore avefse 
inftato per la Scurezza delia dote d’ un’altra' , i beni della 
quale erano minati per la guerra, alche rilpolcla Ma. 
drc: Bifogna confiderare* che la Sorella N. a terreni* 
che dalla guerra non pofsono efser definirti, che Muoi 
parenti fono molto ricchi, e che è meglio fare la cari- 
tà alle povere, ricche per altro di buoni talenti, e di 
buona volontà, che tifare condefcendenza con quelli, 
che anno facoltà copiofe. , 

Al principio della Fondazione dell Inltituto , nel 
trattare che fece la Madre con una Danu di qualità , lì 
inoltrò afsai tenace della iua opinione, del che avendola 
foavemente riprefa il luo S. Direttore, ella umilmente 
gli rifpofe: Mwftgnore , quando io apprendo > che cosi 
fagiufttzia , non pojfo cedere in cofa alcuna , e quando anche ft 
trattaffe di cofa contro me medejìma , non mi piegherei . Al . 
che replicò il Santo: Madre mia , voi fete più gtufta , che 
buona , li fogna ejfere pnì buona , che giufta* pece cosi gran- 
de effetto in lei quella parola , che fpefsc volte la re- 
plicava , e la infognava in maniera che negli- ultimi 
anni fuoi, il fuo governo altro non era, che una giu- 
fta ma amabiliffima dolcezza , la qual dolcezza però non 
era (ertamente accompagnata dalla giuftizia , ma da 
una rara coftanza ancora , per foftenerc ie contraddi- 
zioni , che nafeevano m una moltiplicità così grande di 
negozj di tutto 1’ Ordine , del quale (otteneva il pelo 
maggiore, e pareva , che U governo nella fua vecchiez- 
za facefse più rifplcndere la fortezza del fuo coraggio , 
del fuo fpirito , e de! fuo amore , dicendo qualche vol- 
ta: Contro di me non ci fono , che gli uomini , ma quando avef- 
fi contrario tutto l' Inferno ancora , non defilerei di fare I opera 
dì Dio. 

. * * . * «• * 
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*v 


180 Vita di Giovanna Frantela Fremiot 

CAPITOLO XVI. 

Diverfi Avvertimenti generali alle Superiore . 

• (* 

L E Superiore devono ejjere invariabilmente ferme ne’ fini 
loro 5 ma dolci , cd umili nell" adoperare i mezi per con • 
f'guirliy non dandoli a credere 5 che il buon governo del Mo- 
ntflero proceda dalla loro induflria , ma da Dio , e dalla fua 
grazia j e quelle faranno le migliori 5 che tratteranno con Sua 
Divina Maeflà più umilmente •> e familiarmente > devono rimi, 
rare gli Offzj l:ro 5 come dati ad effe dalla divina mano 5 ac- 
ciocché fervano di mezi per aumentare la fua gloria , e per- 
ciò non doveranno cercare in quelli onore alcuno 3 ma la fola 
fatica^ e ferviti > fi mantengano in una profonda umiltà , e 
ficcarne precedono a tutte col corpo 3 cosi di cuore fi pongano 
Jofto i piedi di tutte , e giacché effe fono le pietre fondamen- 
tali dell' edifizio della Cafa di Dio 3 (Itano pofate così baffo , e 
profondamente baffe ? che non poffano più ritrovar fe mede fil- 
ine per f altre ad alto 3 beate quelle anime 5 che tanto fi pro- 
fondano nell' ali ffo-. dell umiltà 5 che perdono Jì ut fi a la ter- 
ra 3 perchè Iddio benedice 3 fopporta 3 e JoJìiene tutto il loro 
governo 3 ed operazioni. 

Avvertimenti alle mede fimo per t efleriore . 

A Vvertano. di non effere precipitofe nell or dinas- e 0 in 
generale 3 0 in particolare j ma governino in modo tale 3 
che apparifea 3 che non fi fa , nè fi comanda cofa alcuna fen- 
za ragione 5 perchè 3 fe fi vedeffero operare per pajfione 5 0 
per affetto particolare 3 il loro governo farebbe giufì amente 
■deprezzato 3 et Obbedienza 0 negata 3 0 refa con gran repu- 
gnanza . , 

Non fieno offriate nelle loro opinioni 5 ma prendano 3 e fe. 
guano volentieri il configfio dell altre 3 e particolarmente di 
quelle ^ che più poffedono lo fpirito Religtofo 3 e che fono più 
capaci degli affari domefiici 3 imperocché fpeffe volte è meno 

/Innato 
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(limato quello j che una Superiora fa dt Jolo j e proprio J enti - 

mento . . _ , 

Non trattino , e non governino con ifpirito mondano , urna • 
HO) 0 politico ■» ma con uno fpirito Re ligio fo ■> spirituale , e di- 
vino , ric.nofendo le anime come eredi del Paradfo , e Spofe 
dello Spirito Santo. , . 

Tengano ti cuore molto aperto alle loro Figliuole , e non 
fiano troppo ferie j toltone quando bifegnajje mortificarle , o 

correggerle. . . _ 

Non f aerano mai riprenftoni con calore , perche t'fogna vin- 
cere il male col iene , ed avere una dolce ■» e cordiale fer- 
mezza nel governo delle anime , per farle fedamente cammi- 
nare nella via di Dio , non .ornandone!} con imperio 5 ma con 
pmtltà , e dolcezza. \ ■ • ... • . . « - . 

Diano cordialmente quello , che è necejfarto quanto al corpo 
potendofi avere , perchè ciò folleva i J piriti deboli j e li ren- 
de più pronti agli efercizj fpiritua/i . 1 ' 

Parlino fempre bene delle loro Sorelle , e non fono troppo 
facili a crederne il male , quando ne fono accufate , ma feria- 
mente efaminino l una , e t altra parte. , 

Mo/lrino contentezza di flore con tutte 5 e non abbino affici-^ 

to alcuno particolare. - 7 . . ,, 

Parlino fpejfe volte alle Figliuole-, che da Dio fono guidate 
per la via delle tentazioni , e delle di molta , avendo partico- 
lare penfero -, tanto di quelle, che trafeurano ’n loro profitto , 
come di quelle , che fi mortificano . 7 „ 

Non permettano in modo alciino % che per le cofc temporali 
fi perdano gli efercizj [pirituali , ma effe mede f, me offervino 
con grande t fattezza tutto ciò , che appartiene a loro Ojpz] j 
e alla Regola , e non fi difpenfino lenza gran necepa da co- 
fa alcuna della Comunità per umile , e difficile che fia , poiché 
à gran forza I’ef empio della Superiora. f 

v Non fi addo (fino facendo alcuna , che le divertila da le 
funzioni loro , e fe faranno conto del tempo , ne avranno « 

^ConfLno però tutto il tempo , che farà neceff ano »^la cu- 
ra de negozi, per confervare il bene delle Cafe , per J fc 
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la quiete , e la face di effe , e per non avere da renderne 
conto alcuno , ma dopo che avranno tifata ogni loro diligenza, 
ne affettino quell evento 3 che piacerà alla Previdenza divi • 
na dt mandare , rimanendo quiete , purché non abbino trala • 
/««/« re/a 3 rAe a loro [pettaffe di operare , poiché Iddio non 
domanderà ad effe conto del fucceffo 3 ma della negligenza , 
fe l avranno ufata. 

Sacrifichino volentieri tutto il tempo a Dio 5 fervendo amo- 
rofamente alla gloria di luì , e alla Religione > e quando oc- 
corre (fiero negozi c osl gravi 3 ed urgenti 5 che foffero per tut- 
to il giorno dìflratte per Dio 3 fenza poter mai raccoglier fi , 
* penfare tn lui , deve in quejlo cafo bajìare C efercizio della 
mattina . 

Quando aruvenìffe 3 che per qualche rifpetto di carità , 0 
dì obbligazione fi doveffe raccomandare d Jecelari qualche lite 3 

0 altro affare 3 li procuri 3 che ciò non fia troppo frequente- 
mente 3 imperocché le lìeligiofe fi devono reputar e indegne 3 che 

1 nomi loro eompartf chino nelle Corti 3 e ne’ Tribunali . 

Avvertano per le Fondazioni di mandare Superiore 5 e Re > 
Hgicfe di foda virtù 3 perché temerei grandemente 0 fe fi man- 
to ff e m quefìo 3 che coi me kifU om U 1 ■ /. ^JLfcemaffe f ojfier- 
vanza 3 e fe abbondaffero le Fondazioni da far fi , che fi fab- 
brica ffero molte Colombaie , dove i Colombi fi morijjero di fa- 
me tanto per lo spirituale, quanto per lo temporale . 

' Non abbino troppa anftetà , e premura di prender Figliuo- 
le 3 perché fi può temere , che volendone introdurre troppe in 
un tempo 3 non poffano poi efjere ben coltivate per lo Spirito , 
cofa importantiffma , all a quale fi deve avvertir molto, a. 
vendo gr&n cura di bene mffrutrlc nelle foie virtù , e fpecial- 
mente nella umiltà , fiomrrftffone , e riverenza verfo tutti , 
con una totale dependenza da Dio , e dimenticanza dì loro 
me de fune • 

Non fi lamentino, fe fon» povere, e non ne parlino , fe non 
con pochi ) «nù Solamente con quelli , 'che poffono porger ri- 
medio 3 alle loro indigenze , perchè chi ama la povertà , non 
fi duole dì effer povero > e fe foffero rigettate eia alcuno , a 
cui aveffero feto ricorfo con fperanza dt pronto follievo , do- 
vrebbero 
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•vrebbero doppiamente rallegrarcene 9 perchè la povertà porta 
fece tali rifiuti, 

^ Le prego a corrijpondere y quanto poffono 5 alla loro pover- 
tà , guarà anelo fi da! fare fpefe mutili , 0 ornamenti nelle Cafe 
loro 9 contenendo fi fempre nelle fabbriche loro dentro i limiti 
della modefìia , e f empite ita , con avvertire , che gli architetti 
non vi faccino cofo - che 'feco porti fplendore , ma [pendano 
umilmente , e fedelmente il poco > che avranno nel manteni- 
mento delle loro Sorelle, 

Avvertimenti aHe medefime per f interno, 

" * • . • . • 1 

P Er ben guidare le anime due Regole devoto off ervar fi , In 
prima è -, che nella vita fpiritua/è non bijogna fare J lima 
j altro s che della virtù folida / efjcndo pur troppo Vero y che 
lo fpirito umano è così facile ad imaginarfi -, sì debole a cre- 
dere -, e ti attaccato a’fuoi fentrmentt -, ebe fe non fi vede pra- 
ticata la reale 5 e punjfima virtù , non fi può dar ficurezza » 
non btfogna prezzar molto le cofe fìraordtnarte ■, nè fare (lima 
minore di una firada y che d’ uri altra y e ti fare altr unente 
nf l guidar anime è granir errore , e contrajfegno di grande 
ignoranza -, perche non vt è altro flato bafso ». o vile » che 
quello del peccato^ e della imperfezione , 

La feconda è y che deve uno procurare di conofcere in eia- 
fchedun annua y quale fia la via particolare y per la quale li- 
dio vuole guidarla , e farla capire a quelle j che fi guidano 9 
non operando mar fe non per fine di Dio folo y e non per far 
guflare le noflre mafime , e /limare il nofìro modo » e via ; - 
queflo è un difetto da me rrconofciuto in molti di quelli y che 
guidano le anime , il volerle far camminare per le flrade me- 
defime , per le quali ejft camminano 5 quelli , che vanno per la 
via de’ colloqui , vogliono perfuaderh agli altri j quelli , che 
vanno per la flrada della Jempficità y e fpogliamento , a queflo 
le incamminano ; quelli y che fono guidati per la via delle con- 
fido razioni , vogliono , che tutti operino coti , il che più lofio 
è diftornare , che guidare le anime. 

Io conofeo anime immortificate , ed immaginative y le quaft 

l ' fi fig"- 
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fi feltrano di trovar fi m tfiati 5 tu' quali realmente non fono 9 
dal che non ò avuto fciupolo dt drjertirle 9 ancorché mi volef- 
fero far credere 9 che effe erano da Dio tirate 9 perche queflo 
è drjertirle , e f laccarle da loro mede finte 9 per indù i zzar le a 
Dio > ma per contrario 9 quando ft vede una figliuola joda , e 
virtuofa 9 è grande errore farle mutare firada 9 divertendola 
dalla operazione di Dio 9 per incamminarla nella propria 3 ma 
fopra tutto bifogna far gretndt prove dt certe anime. 9 che d jfi- 
mulano-, e fngono grazie particolari 9 0 pene immaginarie 9 fa- 
cendo loro dfjerfe interrogazioni 9 ed offe rv andò bene 9 fe fi 
offendono 9 quando fono umiliate 9 come quando fi dice loro 9 
che non fi vuole perdere con effe il tempo 9 che altro fi à 
da farei e fonili. \ < - 

Le Superiore devono infegnare alle loro Figliuole la prepara- 
zione -, gli affetti 1 e le rijoluzioni delti orazione 9 e poi taf dar 
fare a Dio 9 perchè 9 fe la fua Bontà vorrà 9 che facciano al- 
tro 9 egli ne farà loro il Maeflro . 

• La flrada de’ buoni penfieri > e f ante meditazioni non è al- 
trimenti contraria all orazione 9 e contemplazione 9 quando Dio 
ìa concede al f anima -, fenza che ella i affatichi ad inventar- 
tela 9 ed è come , fe Le .offotiffa woa. tQVu a per giungere al 
porto del facro < ipojo , dove dopo aver lodato Iddio nrìu opera 
fua 9 fi ferma nel medefimo artefice 3 quelle 9 che faranno illu- 
minate dallo fp'i ito interno del loro Beato Fondatore 9 vedran- 
no-, che quefla era la catena > mediante la quale da tutte le 
tofe andava a Dio. 

Si deve inculcare affai il timore di Dio 9 virtù molto ne. 
ceffaria 9 e da me grandemente amata » e fe bene so , che fi 
ridono di me quelli che me lo Vedono inf ignare , con tutto età 
fe voleffi fare quello 9 a che mi vedo / limolata 9 ne parlerei ad 
ogni anima per eletta che feffe 3 imperocché 9 fe non avranno 
il timore di Spofe 9 ben prefio inciamperanno nel loro cammi- 
no } vero è però 9 che ncn bifogna lafciarfi trafportar dal zelo 
m modo 9 che fi renda troppo pefan/e il giogo della Religione 
fon nuove fopracariche di eferc/zh avvertimenti 9 e nuove ob- 
bedienze 9 perchè una Religtofa è baflantemente carica del pe- 
fo dilla fua Regolai qwfio giogo è leggiero 9 perche Dio lo fa 
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amare , ÌM perchè è giogo lega , e fi rende foggia la natu- 
ra- e perciò le Superiore devono mantenere le anime ,n vigo- 
re’, e coraggio , acciocché fenza noia lo Sopportino tutto i tem- 
po della vita loro , e camminando effe ejattamente nelle Re- 
cole loro , ancorché fia bene andar le efercitando, perche fac- 
ciano profitto maggiore , bifora nondimeno , che ciò fegua me- 
diante un zelo amorofo , ed uno Spinto di dolci ffma certut , 
non Sollecitandole Se non molto Soavemente , perciocché talvol- 
ta,]' fi CJoleffero troppo premere , cuori , fi potrebbero oppn- 
mere nelle vie loro , <■ le anime di buona volontà t avanzano 
affai nella perfezione ogni poco , che i illumini il loro mtellet - 
to t e che fi rifcaldi la loro volontà • . 

BiSogna nel giudicare le anime operare con maggior can- 
ti, ìfe prudenza, ancorché duna, e d altra virtù fa neceffa- 
ria , e fempre feufare , e Sopportare il profano , per d ej peri en. 
za che abbiamo della no/ira propria debolezza , e naScondere * 
Suoi difetti, non ne parlando , fe non quando la cari/* lori-. 

Ck Circa le difettofe, biSogna Soavemente perSuaderU ad accffar- 
fi loro mede fimo , e a domandare la penitenza , dandola loro 
poi leggiera , quando veramente fi umiliano > perche la Venite»., 
za dfL cuore contrito è grande , quando vede di effere benigna- 

mente trattato . . , , 

Quelle , che Sono di poco cuore , non devono porfi u le prime 
alla teda dell' ffcrcito , perchè troppo fi Spaventerebbero , ni 
meno devonfi moftrar' ad effe tutte le loro ferite , perche le 
giudicherebbero incurabili, ma fi devono far camminare dolce- 
mente, poco a poco , imitando il S. Apofiolo , il quale facevaie 
parti di un amorosa nutrice con i S u °‘ Figlioli . In fanma do- 
po di aver ben confiderai tutte le coS' , e riguardato da tutte 
le parti , che ò potuto immaginarmi , dopo di aver provato ogni 
maniera di guidar' anime , ò finalmente conoScnto , che quella , 
che è dolce , umile , [incera , e paziente , è la migliore , e da 
feguir fi dalle Superiore della Vifit azione i nè per quello intendo 
dS dire , che non convenga di unire con la fo avi la la rettitudine*- 
perchè anzi il noflro B Padre diceva , che bifognava fopportarè 
il pro/fimo fino alle fuc leggerezze , e per quejle intendeva gli 
1 * umori 
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umori luoi fqfiidiofi, corte fue importunità, che non fanno altro 
male , che mfafiidirvi , / difetti dt un anima alquanto ^ragio- 
nevole -, le fne mconfideraztoni , e que’ mancamenti , che total- 
mente > e feore tornente terminano contro di noi , ma quello , 
che ferve df cattivo efempio alle Sorelle j quello,, che è volon- 
tario, e le cofe, nelle quali concorre la malizia, l ofimaztone 
manifefla, e fmilì, certo che non mfegno giammai a Apportar 
tali mancamenti fenza procurare con ogni poj/ihile maniera o 
di rigore , o di feavità di correggerli , perchè hfogna aver 
granae avvertenza di non lafctare , che le anime fi fermino, 
e fi avvezzino al male, e alla negligenza, bench. fu necejja- 
ria alle Superiore la dolcezza , la cordialità , la canta , e la 
direziona , convien però , che fieno egualmente generofe, e 
non temano cofa alcuna , per diradare le loro Sorelle nella 
perfezione , e nella annegaztone di loro medefime . Io fona m 
quefio punto alquanto (labile, e fifa, perchè quefio Cafa deve 
di quando in quando mandar Figliuole altrove , ed to non vo- 
glio, che fi dica, che io fopporto tutto, perchè quefio jaretbe 
di troppo, pregiudizio al nofiri Mowfier\ » e le Superiore devo * 
no talmente Jopportare le loro Sorelle , che la (afferemo, non 
fio loro d‘ impedimento ai mandarle <" Par ad fio % 
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PROTESTATlO'AUCfORlà. 


C UM San&ifs. Domintis Nofter Urbanus Papa Vili. 

die 13. Martii. anni 1625. in Sacra Congtegatio- 
ne S. R Se Univerfalis Inquificionis Decretum ed.deiit) 
jdcmque confirmavit die j. Julii anni 1534- quo intu- 
bine inipriini libros Homirrum qui Sandtìrate 5 feu 
Martyrii fami cclebrcs è vita migrarunt , geftà , mirx- 
cula, vcl revelationcs , feu quarcumqnc beneficia} tan- 
qtiam eorum interccffionibus à Deo accepta cóntineii- 
tes, fine recognftione 3 atquc approbatione Ordinarii’S 
& qua* hadVenus fine ea imprtiìa lunt 9 nullo modo 
vult cenferi approbata» Idem' autem Sap&iffimus dief. 
Junii 1631. ita explicuerit, ut nimirum non admittan- 
rur Elogia Sandti 3 vel Beati abfolutè 3 Se qua: caduti t 
fupcr pedonarli , benè tanien ea , qua? cadunt fuper 
morcs} & opinionetn 3 cum proteftatione in principio 
quod iis nulla adite au&oritas ab Ecclefia Rom. led fi- 
des fit tannini penes Au&oretn - Huic Decreto 3 cjuf- 
que confirmationi 3 Se deelarationi oblervantià 3 Se rc- 
verentia , qua par eft 3 infittendo’ 3 profìteor me- bau d 
alio fcnfiij quidquid in hoc libro refero 3 accipercj aur 
accipi ab pilo velie 3 quam quo ea folenf> qua: huma- 
na dumtaxat au&orirate , non «utetn Divini Catholi- 
ex Romanx Ecclefix, aut Sìnfye Sedis Apoftolicae ni- 
tuntur, iis tantummodo exccptis, quos eadein Sandta 
Sedcs Sandtoriimj Bcatorum, aut Mwtyrum Catalogo) 
adfcripfit. 
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dello studio di padoa; 

H A vendo veduto per la Fede di Revisione, 
& Approbationc del P. F.Toraafo Maria 
Gennari Inquifitore nel Libro intitolato, Vita 
della Venerabile Madre Giovanna Francefca 
Fremiot di Vantai , non v* eflèr cos’ alcuna 
.contro la Santa Fede Cattolica, & parimente 
per Atteftato del Segretario Noitro niente 
contro Prenci pi, & buoni coftumi , concede- 
mo Licenza à Pietro Poletti Stampatore, che 
poffi etfer Rampato , oflervando gl’ ordini in 
materia di Stampe , & prefentando le (olite 
copie alle Publiche Librarie di Venetia, & di 
Padoa. 

Dat. 19. Ottobre 171% 

(Gio.* Francefco Morofini Cav. Refi 
( Andrea Soranzo Proc. Refi i » 
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